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Anno VI. GennH.io 192/'i N. l 

Bollettino della Congregazione 
DELLA 

SS. erose e Passione di N. S. G. G. 
lesu Christi Passio sit semper in cordibus nostris. 

ACTA APOSTOLICAE SEDIS 

S. CONGREGATIO RITUUM. 

Quaedam benedictiones approbantur easque appendici Rltualls 
Romani inseri conceditur. 

BENEDICTIO BIBLIOTHECAE 

V. - Adiutorium nostrum in nomine Domini. 
R. - Qui fecit czelurn et terram. 
V. - Dominus vobiscum. 
R. - Et cum spiritu tuo. 

Oremus. 

Deus, scientiarum Dominus, beneffidictionèm tuam super hanc 
bibliothecam benignus infonde ; ut ipsa ab incendiis aliisque peri­ 
culis tuta consistat et in dies congruenter augeatur, et omnes qui 
vcl offi.cii ve] studiorurn ratione bue conveniunt, in divinarum 
humanarumque rerum scientia tuique pariter dilectione proficiant. 
Per Christum Dominum nostrum. 

Et aspergatur aqua benedicfa. 

BEI\"EDICTIO ARCHIVI 

V. - Adiutorium nostrum. in nomine Domini. 
R. - Qui" fecit cselum et terram. 
V. - Dominus vobiscum. 
R. - Et cum spiritu tuo, 
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tiae concessae per Rescriptum Apostolicum datum die 25 Augusti 
1900, quo, ad decennium, ejusdem Congregationis · membris Indul­ 
tum circa recitationem Angelus Douiini.«. tribuebatut'. 

Et Deus, etc. 

BENIGNA CONCESSIO 

Die 7 Nooemùris r924. 

aera Poenitentiaria Apostolica benigne annuit pro petita pro­ 
rogatione ad aliud dccennium servato tenore concessionis in supplici 
libello memoratae. 

Contrariis quibuscumque non obstantibus 

S. Luzio , S. P. Reg. 
, I. B. M_enghini, Suàst. 

Adnotatio - Hoc indultum, quo inde ab anno 1900, per sue­ 
cessivas prorogationes, Congregatio Nostra gaudet, nunc iterum 
confirmatur. Iam per decretum diei 5 decembris 172 7 provisum erat 
iis Communitatibus guae, perdurante aliquo earum actu, carn­ 
panae pulsum has preces indicentem audiebant, eo sensu · ut non 
illico ad sonum sacri aeris, sed statim ac post expletum eundem 
actum, si bujusmodi preci bus recitandis ; incumberenr, ·1insimul in- 
- • I dul1:rentids lucrarentur. 

Haec vero concesssio minime nobis suffragari visa fuit, cum 
aliquoties ante sonurn, ut mane sernper, aliquoties modo ante, modo 
post, pro temporis varietate, eas recitare in more positum habeamus. 

obis igitur hoc indulto providetur, quod mmc ad aliud de­ 
cennìurr, protrahitur. 

, ·• ::::- 
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ACTA CONGREGATIONIS NOSTRAE 

POSTULA TIO GENERAUS ~ 
: Die IX Decembris 1924 in Aedibus Vaticanis habitus est 

coetus praeparatorius. super duobus miraculis per intercessionern 
Ven. Servi Dei Vincentil Mariae Strambi, Episcopi Maceraten et 

I 
Tolentin, C. N. a Deo patratis, guae proponuntur pro ejus bea- 
tificatione. 

. Exitum huius convcntus .felicissimum fuisse e multis argu­ 
mentis facile rcscivimus. 

· Congregatio Generalis coram Summo Pontifice super iisdem 
miracnlis quamprimum locum habcbit. De ea tempestive, quoad 
fierit poterit, nunciurn dabimus. 

PREDICHE DEL N. S. PADRE 
PAOLO DELLA CROCE 

Ultimata quasi la pubblicazione delle Lettere del N. S. Padre 
abbiamo creduto far cosa grata ccl utile ai nostri Confratelli col ren­ 
dere parimenti di pubblica ragione, tra noi almeno, i suoi scritti 
predicabili. 

Le prediche che col presente numero incominciamo a pubbli­ 
care, e che è tutto quanto possediamo in proposito, sono contenute 
in nove cartolari e tutte scritte di mano sua. Gli originali però s: 
trovano in assai cattivo stato di conservazione e qua e là anche la­ 
cerati. Abbiamo perciò dovuto ricorrere sovente ad altre copie, ma 
le parole cosi inserite le pubblichiamo chiuse tr., parentesi quadre. 

.Ci riserbiamo di parlare più diffusamente in seguito di questi , 
scritti e della predicazione del N. S. Padre e Fondatore; rer ora 
diamo semplicemente e i1 tegrn lrnente il testo. 
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Discorso d'Introduzione a principio di Missione 

Venite ad me omnes qui laboratis et onerati esiis, et ego reficiam uos 
(S. Mail/i. Xl). 

Coraggio, 0 fedeli; peccatori, buone nuove. Oggi l'Altissimo 
Iddio della Maestà, quel Signore che si dimostra ricco dì clèmenza 
avendo- compassione della nostra disgrazia. tanto poco conosciuta 
da quelli che vivono in peccato, viene ad offrire a tutti facili e ~a­ 
lutevoli mezzi per uscire dallo stato miserabile di colpa e schiavitù 
del demonio. A questo fine siamo· inviati noi, come ministri ed 
ambasciatori della Maestà Sua per vostra riconciliazione e rinnova­ 
zione d'amicizia con Dio, come diceva l'Apostolo: Pro Christo le­ 
gatione fungimur, lamquam Dea exhortante per nos: obsecramus pro 
Christo, reconciliamini Deo. 

Oh! via, prigionieri che volo~tariamente gemete sotto la tiran­ 
nia del demonio, buon animo. Miseri schiavi che nelle orribili car­ 
ceri della colpa state morendo, soggetti agli .abiti più insoffribili 
della malizia, fate buon cuore. Peccatori, voi che brutamente ciechi 
andate trascinando dietro l'infame catena dei vizi, con voi io parlo. 
V'è rimedio per· la vostra libertà, se volete.· V'è rimedio sì, per 
uscire dall'abito invecchiato della colpa. Si spezzino dunque le ca­ 
tene e vi si levi di dosso .l'orribil peso che v'opprime. Dio buono! 
1a chi è giammai più schiavo del peccatore? Qui facit peccatuns, 

seruus est peccati (Jo. VIII). Oh, gran finezza d'amore e di pietà! 
Oggi viene Cristo per levarlo da schiavitù sì lagrimevole con ap­ 
plicarvi nei Ss. Sacramenti, liberale e tutto cuore, il prezzo del 
riscatto, a costo e sborso del suo preziosissimo Sangue. Oh! mira­ 
te dunque se avete motivo di allegrezza e di esser grati a tanta 
infinita clemenza e pietà. Più ancora. 

Tutti quelli che vivono in peccato mortale, dice S. Basilio, 
sono infe~ti di mortifera peste, e altro nori possono stare attendendo 
di momento in momento, se non che un'eterna morte. Or venendo 
e offeren~o Cristo ad ognuno la salute dell'anima, potrà esservi 
alcuno s1 trascurato, che ricusi riceverla? A te di· e · t· . . co, o ns 1ano, 
che finora vivi morto alla grazia tra le sozz d · · · 1 ure e1 piacerr, ne 
letargo della colpa. Dimmi· se un gran fuoco d d" b · opo 1 avere a - 
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bruciate. tutte le case dc' tuoi vicirn, s'accostasse alla tua per ab­ 
bruciarla, e tu dormendo, s'accostasse a te alcuno per risvegliarti 
dal sonno in cui ti vede immerso, acciò il fuoco non ti riducesse 
in cenere, quant'obbligo non avresti verso un sì caro benefattore? 
Ti darebbe il cuore d'offenderlo e maltrattarlo? Non é possibile.· 
Or sappi che il fuoco dellir.ferno abbruciò e sta abbruciando quan­ 
ti peccatori ardono ed arderanno in quell'eterne fiamme, perchè , 
addormentati nei vizi, furon colti dalla morte ancora immersi nelle 
sozzure delle colpe. E vivendo tu con peccati assai maggiori in 
numero e gravezza di quelli che ardono nell'inferno, scordato di 
tua salute ed in pericolo sì manifesto, se ne viene ogg·i Cristo Signor 
Nostro a svegliarti: Fugife de medio Babilonis et salve! uuusçuisçue 
animam suam, Quasi dica: Anima fedele, all'erta. E non vedi che il 
fuoco dell'inferno minaccia incenerirti? Su dunque, surge qui dormis, 
Levati, o peccatore; risvegliati, o fedele, che il fuoco s'avvicina alla 
tua casa. Fuggi, fuggi da un pericolo sì manifesto, da una sì evi­ 
dente rovina. E vi sarà, Dio buono, chi sordo a queste voci voglia 
vivere nel peccato a rischio di condannarsi? Vi sarà uomo sì in- 

. grato che disprezzi un avviso di tanta pietà e clemenza, e possa 
avere cuore d'offendere un Dio che con tanta bontà l'invita a sè 
per mezzo de' suoi Ministri? Non posso credere tale ingratitudine. 

Via dunque, o Cristiano; considera la pietà che oggi il Signore 
ti presenta. Sei schiavo d'inferno? Ecco se ne viene l'amoroso Gesù 
a riscattarti, Sei infermo, ridotto a stato di morte per il peccato 
mortale? Medico pietoso viene da te per apportarti la più perfetta 
salute che possa bramare alma fedele. Vivi addormentato e son­ 
nacchioso a vista di un pericolo così grande, perchè eterno? S'af­ 
fretta tutt'amore per risvegliarti. Misero ti ritrovi e debitore d'eterne 
pene? La di lui pietà t'offerisce il prezzo di valor infinito del suo 
Sangue; e ti sarà dispensato, se tu dolente e pentito, t'accosti ai 
piedi di un confessore. Che più? Se tu vivi in peccato mortale, 
se pur vive chi pecca, e per la presente sei condannato ad ~m'eternità 
di fiamme. con infinita clemenza se ne viene, per levarti da quegli 
eterni ardori, revocando la sentenza di dannazione che meritasti. 
Confiteantur tibi, Domine, omnia opera tua, etc. 

Oh! via dunque, coraggio, o peccatori, che vi chiama Dio 
nostro Redentore. Venite ad me 011111es. Non vi chiama già per con­ 
dannarvi come giusto giudice, ma per perdonarvi come amoroso 
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padre. Siano i vostri eccessi a migliaia di migliaia.' siano i ~iù ·gravi e 
più enormi di quanti se ne commettessero, ad ogm modo egli dolcemen­ 
te vi dice: Venile ad me. Quantunque il numero delle vostre scelleratezz~ 
avanzasse quello delle stelle del cielo _e delle arene del mare, ven_z­ 
le ad me, venite dà me che voglio- perdonarvi, vi voglio alla mia 
mensa, vo' rimettervi la pena delle vostre colp~; venite ad me. 
Queste, o fedeli, sono le -voci pietose con cui Cristo vi' chiama, 
questi sono i felici annunci che vengo a recarvi per sua parte. 
oglia Iddio che si goda il fine ed il frutto di questa venuta. Ed 

acciò io non lo dist~rbi,~ ma proponga, come devo, un sì pietoso 
invito, assistimi tu, o Spirito Divino. Illumina le nostre menti, am­ 
mollisci la durezza della volontà ostinata e ribelle; scendi, o santo 
Amore, nei nostri cuori con pioggia diabbondanti ispirazioni, acciò 
diano a questo divoto popolo prontezza e facilità per udire, forza 
ed energia al mio discorso, spirito alle rnie voci, in modo che con 
ogni maggior efficacia s'accenda nei nostri cuori la, luce ed il fuoco 
della verità evangelica ecc. 

(Altri affetti ed H Veni Crea/or Spirilus). 

II. - Quante volte· e con quante meravigliose maniere e mezzi 
t'ha chiamato il tuo Dio; o peccatore, a penitenza! Pensaci un poco. 
Egli ·t'ha dato tanto tempo di vita acciò tu ti ravvedessi de' tuoi 
errori; t'ha dato tante ispirazioni celesti e divine, suscitando nel 
tuo cuore pensieri forti di lasciare il' peccato; ,t'ha inviato travagli 

/ 
ed angoscie che sono voci di Dio, accìò cessassi dall'amore delle .cose 
della. terra e t'appigliassi all'eterne del Cielo. Son pure ancora voci di 
Dio, dice S. Prospero, gli esempi dei buoni e la cognizione di chi 
vivendo male, malamente mùore. Alla verità, o fedele, non ti chiama 
dunque il tuo Dio con questi mezzi? Quant'è, o Cristiano, che la 
pietà divina ti va soffrendo? Rivolgi gli occhi alla vita con cui 
vivesti. Dimmi: quanti buoni pensieri avesti di cambiar vita e 
di ben vivere? ~on t'avvedesti che questa vita presto finisce? forse 
~on con?scesti_ che ti 

1

veniva ad~osso la morte, senza saper il quando? 
ignorasti che m quell estremo s1 passa per un rigoroso esame ed 
un giudizio d~ve non v'è discolpa? non sapevi che v'è. una gloria 
terna ed un inferno che mai finisce? e queste non furono voci di 
Dio con cui ti chiamava e chiama a se stesso? Chiedi ora al tuo. 
c~ore qua~ti d~sideri_ ~uoni ha sentito d'emendazione di vita; rifletti 
a1 travagli ed infermità. tutti questi non sono stati inviti amorosi? 
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Rifletti alle prosperità, ecc. 
Sinora hai fatto volontariamente il sordo, ehi a tante chiamate. 

Noiuit inlelligcre ut bene ageret. Quante volte chiudesti la porta del 
tuo cuore in faccia a ·Cristo, per non ammetterlo? Quante volte· 
dopo di averlo ammesso? ~ niente di meno questo pietoso Signore' 
tutt'amore e tutta clemenza, se ne stava alla porta per replicare le 
chiamate: ego sto ad osthan et pulso. Attento, o peccatore, che Cristo 
ancor adesso ti chiama: Sapieutia .foris praedicat, Tu non lo senti 
in segreto? Ed egli che desidera il tuo bene eterno, per mezzo di 
noi suoi Ministri ti chiama. in pubblico: in plafeis dal uocem suam, 
Via dunque, dà orecchio a queste voci sensibili con cui la verità 
ti parla. Venite ad me omues qui iaooratis et onerati estis. Vengano da 
me, dice Cristo, tutti i peccatori. Voi che servite ,al vostro nemico 
e siete oppressi da tanti travagli, venite da me che vi darò riposo 
ego reficiau: vos. 

Pensa dunque alla grandezza della pietà divina daddovero, ac­ 
ciò conosca l'obbligo che ti corre, di corrispondere. Vediamolo. 

Venite ad me. Chi lo dice? Sai chi? Il Signore, il Creatore, il 
Padrone dell'Universo; quel Signore che senza· te è quello che egli 
è, perchè in cosa alcuna non ha bisogno di te; quello che quantun­ 
que ti condannasse, fu, è e sarà sempre essenzialmente felice e 
beato. Questo Signore è quello che, non contento d'aver perso per 

_ te ignominiosamente la vita sopra un tronco di croce, nonostante 
tutte le tue sconoscenze e ingratitudini, ti va chiamando tutt'amore, 
quando ti potrebbe giustamente lasciare all'arbitrio dei demoni. 
Oh, prodigio di misericordia! Oh. eccesso di pietà! Oh, stranezze 
d'amore! Oh! fedeli, vi muova a non ribattere, a non resistere più, 
il vedere che si degna un Dio, senza mirare a tante sue offese, 
d'offrirvi un generale perdono, tanto è ardente il desiderio che ha 
di accogliervi. 

Anime peccatrici, Cristo vi chiama, quantunque offeso. Ben 
vede l'enormità che commetteste contro di Sua Maestà; ben vede 
il castigo che meritate e l'inferno che vi si deve; pure si scorda 
delle offese, acciò la benignità che vi usa, vi muova a convertirvi. 
Quid me caedis .f perchè mi offendi? dice Cristo. Eh via! che non 
v'è causa per offendermi, non v'è ragione per opporsi alla mia pietà 
con cui vi chiamo. Ecce ipse quem despeximus, vocaf: Venile ad me 
omnes, Venite da me, venite tutti; niuno tema, niuno si scansi, 
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vengano tutti, chè il mio amore non 'rifiuta, n_on esclude alcu "". L_o 
riflette, il 13occadoro : Non dicit venite il/e et i/le, sed ontucs q111 11l 

soiùcitudinibus, qui in tristitiis, qui in peccqtis esiis, sed ut so/i-am pec­ 
cata. È un mare interminato di pietà, un oceano di misericordia, 
cd il mare mai ebbe a schifo di ricevere ogni rivolo benchè torbido, 
ammettendolo al pari del più chiaro e limpido fiume. On111cs : lutti. 
Per tutti vi è il perdono, vi è pietà. Sii pur immerso, o pccc.u ore, 
nel miserabile stato delle colpe più enormi, d~ oscenità, cli sacrilrgi 
di bestialità non più sentite né praticate; siano stati i t uo i J'CC· 

cati in numero maggiore di quanti commettessero tutti i dannati 
he ardono nell'inferno, che ad ogni modo vi è clemenza, vi t'· p<·r­ 
dono. Venite ad me omues : non abbandona, non esclude pec·1·,ttnre 
alcuno la pietà di un Dio che· è tutt'amore, Peccatore, non ti trat­ 
tenga dal convertirti la gravezza, l'enormità, il numero dcll-: tue 
detestabili scelleratezze, de' tuoi peccati. Iddio ti chiama tutto : .iotà, 
tutto clemenza, tutt'amore; vanne che sei sicuro de' suoi abbrucci, 
se sei disposto. 'Se [da] 38 anni tu staì nel lezzo de' tuoi vizi. rgli 
ti chiama e t'offerisce la salute: vis sauus fieri .@Se cieco vivi l r.i le 
tenebre delle tue avarizie, contratti illeciti, simonie, estorsi on 1. Dio 
ti chiama per aprirti gli occhi, acciò chiudendoli al caduco, vedi 
l'eterno: quid libi vis faciam-.tt Se-giaci sonnacchioso e addornu-nt.ito 
nel letargo delle tue lasci vie, delle disonestà più esecra bi! i, I dcli o 
ti chiama, affìnchè rifletta al tuo pericolo: surge qui dormis . Se ti 
ritrovi_ ~oprappreso dalla vergogna, dal rosspre, per confessare le 
norrnìtà che commettesti, mira che Dio se ne viene per ritrovarti 
ascoso come Adamo, acciò t'accusi e ti confessi: ubi es .'t Nn11 ti 
ammutire col mal servo della parabola: al il/e oonnauit, perchò dal 
tuo confessarti ne dipende l' t . e . . . 

. ' e erna vita. h1a111a tutti, cerca tutti: uesute ad me omncs · con t tti , , , · 
. · , u 1 e tutt amore. Non temere dunque che t abbandoni, se disposto com . . 

. . . , e conviene, tu te ne vieni a ricevere 1 frutti d1 sua p1eta: venile ad me omnes. 

III Questo è l'invito che · f . , . 
vina. e I f , d vi a oggi, o peccatori, la Pietà D1- 

< , c 1e arete unque e 1 f 
. . . , c 1e arete sentendovi cosi amorosa- mente 1nv1tat1 alla riconciliazi . 

1 1 ' one con Dio? Non vi pare ragione- vo e c 1e ognun di noi s'ad . , ' 
vere di u,1 be f · . oprr, s affaccendi per godere di un fa- 

' ne c10 1mpareggi bil ? L' , , 
Dio non vuole t·. . , a 1 e. uomo e dotatQ di Iibero arbirrio: 11 a1 e a se per f . 
viene gli da' aiuti 1 1 . orza, ma dolcemente l'invita, lo pre- 

' 1 e o ascia p ' 
ero_ sempre in piena libertà di con- 
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sentire o dissentire alle sue divine chiamate, e l'anima non può 
giungere a godere dei tesori della divina grazia, sinchè non si 
unisce alla ss. volontà di Dio che la chiama per salvarla, dandole 
la sua grazia che non si nega a chi la vuole. Adunque se ora 
chiama Iddio, che si fa che non si vada? Venite. Va, o peccatore, 
che ti chiama il Redentore, ma vacon un cuor disposto ad abbrac­ 
ciare il bene a cui t'invita. Non è forse di ragione che oda la crea­ 
tura le voci del Creatore, il vassallo quella del suo monarca, lo 
schiavo il fischio del suo padrone, l'infermo le voci del medico, il 
prigioniero di chi lo libera, il figlio del suo padre? Venite; e che 
imparino ad obbedire dalle bestie che non hanno cognizione e 
ìntendimento. 

Qua adesso il demonio con le lusinghe dei diletti mondani 
inganna le anime. Oh, quanti figli di Dio, lusingati con questo 
caldo dei diletti, vivono soggetti all'arnb_izioso ladro! Oh, come se 
ne va egli tumido e gonfio in vedersi uno strascico, un seguito così 
grai~dc ! Anime care, figlie di Dio, chi è vostro padre? chi è vostra 
madre? Il demonio? All'erta; guardatevi che v'inganna. Date orec­ 
chio a chi è vostro padre e vostra madre verace. Venite ad me 
.omnes, Questa voce non è forse di quello che vi djede l'essere e 
la vita? Non è di quello che per voi sparse il suo Sangue? Che 

fa dunque che non si fugga da quel ladro ingannatore e suberbo 
che non cerca che la vostra dannazione? Venite ad me r. venite con 
passi d'aborrimento alla colpa, venite con un fermo, stabile e sodo 
proponimento di non più peccare venile ad me omnes possious mentis, 
come aggiunge il Porporato Ugone. 

Questi sono i passi con cui si ha da correre, quando ti chiama, 
ti dice che lasci la tua colpa, che fugga dal demonio, che accetti 
l'amicizia che t'offerisce e conseguisca l'universale perdono de' tuoi 
peccati. Che rispondi, o fedele, a quest'invito, a queste voci? Vuoi 
questo tesoro che t'offerisce Dio a poco costo ? Vi è chi si. scusi 
di venire alle nozze della sua grazia? Vi è chi tema di confessarsi 
e si vergogni, vedendo l'enormità abborninevoli dei suoi peccati? 
Sappi, o peccatore, che quando bene anche fossero le più detesta­ 
bili del mondo, vi è perdono, vi è indulto per esse, e nei confessori 
che le ricevono per I'orecchie, vi è silenzio per seppellirle. Non 
esser codardo e non t'arrossire, chè si sente e non si parla. Oh 
Dio ! dici tu che mi arrossisco troppo io. Di che? di dovere ac- 

- 
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cusare il mio delitto. Ma non sai che lo devi confessare dinanzi ai 
Ministri di Dio muti, che vengono a suo nome ad i 11, ilare il pec­ 
catore con indulti, favori e mercedi? Sappi che quantunque tu 
confessassi le maggiori abbominazioni che possano ('.tpire nella 
malizia umana, non possono i Confessori, Ministri di quell't_:ffcsa 
l\Iaestà, parlarne nemmeno con se stessi, dopo di esserli confessato. 
on ti ritardi dunque per vomitare il veleno cli quella colpa che 

t'attossica, t'uccide l'anima, questo timore. Avverti che io non so 
e tu non sai, se questo possa essere l'ultimo avviso clic Dio ti 
manda. Ti chiama, t'invita oggi una pietà, una clemenza così grande: 
Venite ad 111e. Non zoppicare, vanne veloce ed abbraccia chi .ti 
chiama: finisco con un esempio. 

Riferisce il P. Cristoforo de Vega, Gesuita, nel suo I ibro dei 
casi rari al 25, come ritrovandosi egli con altri missionari in un 
luogo a heneficio delle anime e ragionando dei privilegi che seco 
avevano per rimedio dei· peccatori, un giovane che li sentì, più 
amico del demonio che di Dio e dell'eterna sua salute, disse queste 
parole: Oh, che gentil banchetto! Oh, che bella commedia ci por­ 
tano questi padri! Non v'è pericolo certo che mi prendano al boc­ 
cone con ~uanti giubilei possano essere per la morte, chè non 
penso morire per ora. Tanto disse l'inconsiderato giovane. Oh, 
notate gli stratagemmi della pietà divina ! Dispose clic nel fare 
della se~a uscis~ero i missionari ad invitare da parte di Cristo i 
pe~caton a penitenza, con queste o somiglianti parole: Peccatore. 
alt erta che la tua mo t ' · · C 1· 

. ' re e v1c111a. onfessa ciò che tacesti. Vog ia ldd10 che prima dello s t d 1 . . pun ar e sole, non ti veda dannato tra 
gli orro~i ~ell'i nferno. Saétte furono che ferirono il cuore ciel gio· 
vane ; ne rìsol vendo anco cl' f 

. r 1 con essarsi si avviò alla sua casa. 1unse l'ora del riposo . ' , 
h . . . , e postosi a letto, appena s 'aclùormento e e sveglioss1 turbato · 

1
. 

. . e nsveg iando la moglie le disse: Non senti, non [senti] 0 moo-1' ? N 
h. R . ' 0 ie · on sento cosa alcuna rispose son· nacc tosa. ephcò il iov . ' 

dì , d . C . , g ane · Non senti i buoni Padri che van iccn o . onfessa c10 eh h . . . 
f · · . e ai taciuto? Voglia lcldio che prima di arsi giorno non t1 veda co . ' 
si sentiva 1 ' ndannato? Era· di già la mezzanotte ne voce a cuna per 1 . . . 
Divino aveva t 1 . e strade. Niente di meno lo Spmto a mente impres 1 . 
che gli pareva di . so ne cuore del giovane quelle voci, 1 sentirle ance 1 cl 
più resistere balzo' di 1 ra ne sonno. Onde non poten ° 

' 1 etto e v tit · . , es 1 osi, s1 porto sollecito a cercare 
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quei missionari. Arrivato dove albergavano, bussò, svegliò il pa­ 
drone e chiedendo di parlare a_ quei ministri di Dio, fu risposto 
che quella era ora importuna, perchè i Padri stavano al riposo, e 
però aspettasse allo spuntar del sole. Ma oh, pietà del Redentore! 
Oh, stravaganza d'amore! Quello Spirito Divino che svegliò l'infermo, 
non lasciò dormire il medico. Sentito dai Missionari il suono delle 
voci, tutti allegrezza uscirono per -aiutare quell'anima, acciò non 
andasse perduta. Lo ascoltarono con carità e piacevolezza; e con 
un di loro nell'istessa notte confessò Ìntieramente quanto aveva 
commesso in undici anni, nei quali sempre tacque un sol peccato 
per rossore e vergogna. Assoluto, restò poi con indicibile sua con­ 
solazione, alleggerito da quel peso che per tanto tempo l'oppresse, 
e ringraziando Dio che tanto tempo l'aveva aspettato. (In una malattia 
mortale pur tacque sempre). La mattina si riconciliò e ricevè con 
particolare devozione il Ss. Sacramento. Non passarono poi dieci 
ore che soprappreso da un accidente mortale, diede l'anima al Crea­ 
tore, pregando il Confessore che l'assistè nell'accidente, di pubbli­ 
care a tutti sì grande attestato della bontà dell'Altissimo e del 
patrocinio della Vergine, dalla quale riconosceva ogni suo bene, 
mentre conservò nelle sue freddure una scintilla di divozione verso 
la medesima. 

Or che ne dici, o cattolico? Giovò a questo giovane d'avvalersi 
dell'occasione? Chi è che sia sicuro di tante ore di vita? No, no, 
no. Dunque, o peccatore, non j.iù tar danza ; il tuo amoroso e mi­ 
sericordioso Padre ti sta chiamando: Venite ad me. Via, o anima, 
conosci la voce della tua vera ed affettuosa madre? Mirala, con le 
braccia t'attende per riporti nel suo cuore e ti dice: Mio figlio, 
mio caro; ecco qua per te tutto il mio sangue, affinchè ti lavi, ti 
purifichi, ti mondi. Signore, perdonerete al peccatore i suoi laidi, 
sporchi ed enormi peccati, se si pente? Chi ne dubita? China il 
capo, dice di sì. Orsù dunque con dolore, ma grande e verace, con 
amore e _speranza fissa, gettati ai piedi di questo Cristo e digli con 
tutt'il cuore: Signor mio Gesù Cristo, mio Dio, Padre mio, Reden­ 
tor mio in cui con[fido e sempre] spero, ed amo più che la mia 
vita, ed , mi dolgo; mi dolgo, 0 Signore, con tutt'il [cuore] 
d'avervi offeso, Bontà Infinità. [Oh l ] se non avessi mai peccato! 
Se fossi morto con mille morti, prima d'avere offeso una Maestà 
così sovrana, un Dio così buono, così santo, così amabile. :r..Ii dis- 

/ 
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piace al vivo d'avervi- ingiuriato con le mie colpe; faccio fermo 
proponimento, o mio Bene, di mai mai mai più offenderv ì, mediante 
la vostra santa grazia, anzi mi protesto di voler piùttosto,· ecc. 
Propongo di voler lasciare le occasioni, gli odi ecc. di volermi con­ 
fessare, ecc. Confido nella vostra pietà e spero d'ottenere il perdono 
de' miei peccati. Peccai, Signore; abbiate misericordia di me. Pietà! 
Peccai, o mio Redentore, ecc. Vi amo, o Gesù mio, sopra tutte 
·le cose. Viva il mio G.f!SÙ; viva il suo amore; viva la sua fede. 
Viva 111 noi tutti la sua grazia, pegno della gloria, la quale il 
Signore ci conceda per sua infinita misericordia. 

Nella Cappella Monumantal~ 
D E L N. S. P A D R E 

(ATTI Dl RICOGNIZIONE E TRASLAZIONE DEL suo s. CORPO) 

I giorni 23 e 28 del- mese di ottobre u. s. ebbe luogo la 
apertura e conseguente chiusura dell'urna contenente il sacro Corpo 
del nostro Fondatore, S. Paolo della Croce per la rinnovazione del 
Crocifisso e del segno della Passione e sopratutto per applicarvi 
alcune lampadine che lo rendessero più visibile ai fedeli. E fu con 
grande gioia che tutta questa Com unita potè così constatare il per­ 
fetto stato di conservazione èlelle sacre reliquie di colui del quale 
ci gloriamo giustamente di essere -fìg li. In tale .occasione si potè 
pure avere copia degli atti della solenne traslazione avvenuta il 
mese di aprile del 1880 e della quale facciamo memoria ogni anno 
con apposita liturgia, il. giorno 17 del mese di ottobre. Crediamo 
far cosa grata ai nostri Confratelli col r iprodurli qui integraln.ente 
assieme al verbale di quest'ultima apertura e chiusura dell'urna. 

Della solenne traslazione del 1 880 la Civiltà Cattolica cosi ne 
dava relazione nel numero del 4 Maggio 1880 (Serie XI, vol. II 
fase. 718, pag. 486): 

« Già da più anni erasi dato mano a costruire una cappella, 
annessa alla Chiesa dei Ss Giovanni e Paolo, a fine che ivi ripo­ 
sassero in più degno luogo le mortali spoglie di S. Paolo della 
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Croce, Fondatore dell'Ordine dei Chierici regolari scalzi, detti vol­ 
garmente Passionisti. Finalmente, non senza molti travagli di co­ 
desti fervidi religiosi, la cappella fu compiuta e riuscì magnifica, 
mercè del generoso concorso di pii benefattori, fra i quali pri­ 
meggiò Pio Papa IX di santa memoria, secondato dagli o.;a defunti 
Cardinali Macchi ed Antonelli, dai marchesi Patrizi, dal principe 
D. Filippo, Doria, dalla principessa Beauffremont, dal cavalier Guidi, 
dal marchese Clarelli, dalla signora Luisa Celestini e da altri ed 
altri assai divoti di quel gran santo; colle limosine dei quali la 
cappella, di bel disegno e di buona architettura, fu messa tutta a 
marmi bellissimi e preziosi. Quanto all'altare, ess6 è tutto dono di 
S. E. il principe Alessandro Torlonia; e non occorre dire se il la­ 
voro per la preziosità sia riuscito degno della regale munificenza 
di tal personaggio; sicchè appena saprebbesi decidere se vi primeggi. 
il pregio dei marmi e delle pietre preziose o quello dei metalli do­ 
rati che ne formano le decorazioni. La generosità del principe D. 
Alessandro Torlonia non "si tenne paga di tanto, ma volle sostenere 
del suo tutte le spese per le splendidissime feste, con ricco e no­ 
bile parato e stupenda musica, le quali ebbero luogo per la. dedi- - 
cazione della Cappella e la traslazione del Corpo del Santo». 

« Il sabato 24 Aprile, l'E.mo Sig. Card. Howard, titolaredella 
Chiesa, consacrò l'altare della nuova cappella; e nel pomeriggio 
della Domenica vi furono con solenne e divotissima pompa traspor­ 
tate le gloriose reliquie del Santo. Nei giorni 26 e 27, con Messe 
Pontificali, Vespri e Panegirici, furono continuate le sacre funzioni 
fino a' tutto iÌ dì 28, giorno sacro alla festa di S. Paolo della Croce. 
Vi accorse grandissima folla di pii fedeli, fra i quali notaronsi 
molti inglesi, tratti vi da un pio sentimento di gratitudine al Santo 
che, tra gli obblighi imposti ai suoi seguaci e figli, volle fossevi 
pur quello di prr>gare fervidamente pel ritorno dell'Inghilterra al­ 
l'unione col centro della fede cattolica e colla Cattedra di S. Pietro. 
Per lo che anche l'E.mo Signor Cardinale Manning, arcivescovo di 
W estminster, volle assistere dal Coro alle sacre cerimonie, come 
vi accorsero non pochi Vescovi e Prelati e religiosi di ogni Or­ 
dine '9, 

Ecco ora gli arti di quella solenne traslazione, seguiti da quelli 
dell'ultima apertura dell'urna contenente i preziosissimi resti mor­ 
tali del N. S. Padre e Fc ntatore. 
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DI NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO 

(Sessione prima) 
L'anno del Signore milieottocentoùanta, indizione romana VIII, del Pan­ 

Hjicafo della Santità di N S. Papa Leone XIII i'ara:» terzo, il 
giorno di mercoledì diciasette del mese di marzo. 

In seguito ad istanza avanzata dal R.mo Padre Bernardo Ma­ 
ria di Gesù; Preposito Generale dei Passionisti, , a S. E. R.ma 
Monsignor Arcivescovc di Sida, Vicegerente di Roma, colla quale, 
dopo aver esposto la necessità dei lavori da .eseguirsi nella Cap­ 
pella, sotto il cui Altare riposa il Corpo di S. Paolo della Croce, 
ha dimandato la facoltà di trasportare l'urna che contiene le Sante 
Reliquie, avendo S. E. R.ma benignamente accolto l'istanza mede­ 
sima e munitala di relativo suo Rescritto col quale accordava la 
grazia implorata, sono per conseguenza ·stati emanati gli ordini op­ 
portuni perché gli Ufficiali della Curia del_ Vicariato, dei quali in 
simili casi è richiesta la presenza, si avessero in questo giorno a 
portare nella venerabile Chiesa dei Ss. Giovanni e Paolo, alle ore 
tre pomeridiane, all'effetto di riconoscere la identità e integrità dei 
sigilli apposti all'urna nella quale, nell'occasione della Beatificazione, 
fu composto il Corpo dell'indicato Santo, ed assistere al trasporto 
dell'urna indicata ed alla consegna della medesima al R.mo P. Ge­ 
nerale ; quindi è che : 

Io infrascritto D. Domenico Monti, Notaio pubblico in Roma 
e Cancelliere del Tribunale del Vicariato, residente di studio in Via 
degli Uffici dell'E.mo Vicario N. 32, unitamente al R.mo Signor 
D. Augusto A vv. Barbiellini, Promotore· Fiscale della medesima 
Curia del Vicariato, ci siamo recati al Ritiro dei RR. PP. Passio- 

) 

i 
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nisti, posto in Roma presso la sullodata Ven. Basilica dei Ss. Gio­ 
vanni e Paolo al l\tionte Celio ove giunti abbiamo rinvenuto: 

S. E. K.ma Mons. Vicegerente, nonchè il R.mo P. Bernardo 
Maria di Gesù, Preposito Generale della prelodata Ven. Congrega­ 
zione della Ss. Croce e Passione del N. S. Gesù Cristo, il quale 
ha rinnovato le premure per ottenere quanto dirnandava nella sopra, 
richiamata istanza che con rescritto a me notaio e cancelliere con­ 
segna, e qui inserisco, Allegato Lett. A., dopo che S. E. R.ma ha 
ordinato che si procedesse all'atto richiesto. 

In ubbidienza di che, primieramente il R.mo P. Domenico del 
Nome di Maria, ex Generale, in cotta e stola bianca, ha intonato 
l'antifona propria <lel Santo e ne ha recitata la relativa orazione, 
di poi ha incensato il sacro Corpo, e coll'opera di quattro fratelli 
laici è stata estratta l'urna dal di sotto della mensa dell'Altare. 
Quindi gl'infrascritti Signori Testimoni, S. E. R.ma, il R.mo Pro­ 
motore Fiscale ed io, Notaio e Cancelliere, abbiamo osservato e ri­ 
conosciuto l'integrità dei sigilli apposti al di dietro dell'urna, sopra 
due pezze di fettuccia rossa a forma di croce, i quali sigilli espri­ 
mono lo stemma gentilizio del compianto Card. Costantino Patrizi, 
già Vicario di Roma. Ciò fatto si è ordinata la processione, pre­ 
cedendo la Croce astata in mezzo a due candelieri: seguivano tutti 
i Religiosi della suddetta Congregazione con candela accesa in mano, 
e finalmente l'urna portata dal R.mo P. Generale e dai PP. Con­ 
sultori, cantando l'inno comune dei Confessori, che fu portata alla 
Cappella esistente nell'interno del primo piano, denominata la Cap­ 
pella del Cardinale. Osservati nuovamente i sigilli che furono ri­ 
conosciuti intatti, e recitate altre preci in onore del Santo e nuo­ 
vamente incensato il Sacro Corpo, ebbe termine la funzione. L'urna 
poi fu data in consegna al R.mo P. Generale, ordinandogli che 
qualunque innovazione- avesse a farsi relativamente all'urna mede­ 
sima, non possa eseguirsi senza il permesso della lodata S. E. R.ma. 

Sopra di che ..... 
Fatto a Roma ove sopra, sempre presenti S. E. R.111a Mons. Benia­ 

mino Feuli, figlio di b. m. Nicflla, nativo di Benevento, Arcivescovo e­ 
letto di Manfredonia, domiciliato nel deito S. Ritiro, e R.m·o P. Antonio 
Cataldi, figlio della be. me. Giuseppe, R.mo Cerimoniere Pontificio, do­ 
micilialo in Roma, Via della Vite N. 3, testimoni chiamati e pregati, 
che con la lodata E. .:5. R.ma Mons. Vicegerenie, R.mo Sig. Promotore 
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Fiscale, R.mo P. Preposito Generale e me Notaio si sono qui appresso 
firmati.· 

ffi Giulio, Arcivescovo di Sida, Vicegerente. 
Augusto Avv. Barbiel lini, Promotore Fiscale. 
Bernardo M. di Gesù, Prep. Gen: dei Passionisti. 
Beniamino Feuli, Are. eletto di Manfredonia, testimonio. 
Antonio Cataldi, testimonio. 
D. Domenico Monti, Not. pub. 

IN NOME DI DIO. 

· -tSessione seconda) 
L'Anno del Signore milleotfocenfottanta, Indizione Eompna VIII, del 

Pontificato di Nostro Signore Papa Leone XIII l'anno III. Il giorno 
di, martedì, sei del mese di Aprile. · 

I 

Il R.mo P. Bernardo Maria di Gesù, Preposito Generale dei 
Passionisti, volendo far ripulire alcuni oggetti esistenti entro l'urna 
che contiene il Sacro Corpo del suo Santo Fondatore, ha pregato 
verbalmente S. E. R.ma Mons. Giulio Lenti, Arcivescovo di Sida 
e Vicegerente di Roma, a volersi degnare accordare il permesso 
di aprir l'urna stessa, onde estrarre gli oggetti medesimi. La lodata 
Eccellenza- Sua avendo annuito alla domanda e destinato a tale ef­ 
fetto questo giorno 6 aprile 1880 alle ore quattro pomeridiane; che 
però: 

Io infrascritto D. Dernenico Monti, Notaio pubblico in Roma 
e Cancelliere del Tribunale del Vicariato, residente di studio in 
Via degli Uffici dell'E.mo Vicario N. 32, unitamente al R.mo ~,ig. 
,D .. Augusto Avvocato Barbiellini, Promotore Fiscale della mede­ 
sima Curia del Vicariato, ci siamo recati al Ritiro dei RR. PP. Pas­ 
sionisti, posto in Roma presso la Ven. Basilica dei Santi Giovanni 
e Paolo al Monte Celio, ove giunti abbiamo rinvenuto: 

S. E. R.ma Mons. Vicegerente e il R.mo P.:Generale, il quale 
ha rinnovato le premure per l'effetto indicato. Allora S. E. R.ma 
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ha ordinato che si procedesse all'apertura dell'urna. In obbedienza 
di tale ordine io Notaio e Cancelliere, ho fatto osservare agli in­ 
frascritti Sig.ior! Testimoni l'integrità dei sigilli apposti all'urna 
stessa e che furono descritti nella precedente sessione; la quale in­ 
tegrità fu anche osservata e riconosciuta da S. E. R.ma Mons. Vi­ 
cegerente e dal R.mo Sig. Promotore Fiscale, quindi ho ri~osso 
due dei sigilli medesimi, cioé quelli esistenti nella parte superiore 
dell'urna, e coll'opera del Fratello falegname sono state rimosse tre 
liste di ferro che ne reggevano la tavola posteriore. Allora tutti i 
presenti hanno di votamente baciato il piede del Santo, cd i Fratelli 
hanno tolto dal Sacro Corpo il giglio ed n:libro indicante le regole 
dell'Istituto; che il Santo aveva· nelle mani, l'aureola che circon­ 
dava il capo, il Crocifisso che gli posava sul petto, la cinta e la 
corona che aveva al fianco, quali oggetti vennero consegnati al 
R.mo P. Generale. I)opo ciò rimessa al posto la tavola che era 
stata rimossa, fu richiusa l'urna stessa, apponendovi io, Notaio, nu­ 
mero cinque sigilli esprimenti lo stemma gentilizio di S. Em.za 
R.ma il Sig. Card. Vicario, col timbro somministratomi dal R.mo 
Sig. Promotore Fiscale. I sigilli furono apposti, due alle estremità 
della fettuccia. uno al centro della croce lateralmente all'altro già 
esistente, e due tra l'indicata tavola ed il telaio dell'urna. 

Sopra di che .... 
Fatto in Roma ove sopra, presenti i Signori Carmi/o Serpetti del 

vivente Luigi, impiegato, nato e domiciliato in Roma, Via delle Coppelle 
N. 7, e Gioacchino Tortelli, figlio della buona memoria Vincenzo, ca­ 
meriere, nato e domiciliato in Roma, Piazza dei Ss. Nicola e Biagio ai 
Cesariui N. 3, testimoni clziamati e pregati, che con essi Signori com­ 
parenti e me notaio, si sono qui appresso firmati. 

ffi Giulio, Arcivescovo di Sida, Vicegerente. 
Augusto Avv. Barbiellini, Promotore Fiscale. 
Bernardo M. di Gesù, Prep. Gen. dei Passionisti. 
Camillo Serpetti, testimonio. 
Gioacchino Tortelli, testimonio 
D. Domenico Monti, Notaio pubblico e Cancelliere del Vi­ 
cariato, rogato in fede, ecc. 
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IN NOME DI DIO 

(Sessione terza) 

L'anno del ignore milleotlocentotlanta, I11dizio1te Romana VIII, del Pon­ 
tificato di Nostro Signore Papa Leone XIII l'anno ferzo; il gtorno 
di martedì, venti del mese di aprile. 

In seguito ad ordine ricevuto da S. E. R.ma Mons. Giulio 
Lenti, Arcivescovo di Sida, Vicegerénte, io sottoscritto Dott. Do­ 
menico Monti, Notaio pubblico e Cancelliere del Vicariato, resi­ 
dente di studio in Via degli Uffizi dell'E.mo Vicario N. 32, mi 
sono recato, unitamente al R.mo Signor D. Apgusto Avv. Bar­ 
bie1lini, Promotore Fiscale della Curia del Vicariato, nel Ritiro 
dei PP. Passionisti al rnonts Celio, ove giunti abbiamo rinve­ 
nuto la indicata Eccellenza Sua, e con suo ordine, dopo essere 
stata nuovamente tanto dal Rmo. Sig. Prom6tore Fiscale, quanto 
<;lagli infrascritti testimoni, riconosciuta la integrità dei sigilli ap­ 
posti neil'ultima sessione all'urna contenente il S. Corpo di S. Paolo 
della Croce, si è proceduto aJ trasporto dell'urna .stessa dalla Cap­ 
pella chiamata del Cardinale, in una camera attigua alla sacrestia 
della Venerabile Basilica dei Ss, Giovanni e Paolo, al piano della 
Chiesa medesima. 

A questo trasporto ha preso parte l'intera Religiosa Comunità 
la quale .con ceri accesi e cantando l'inno dei Confessori, precedeva 
l'urna stessa portata a braccia da sei Re1igi,Jsi Passionisti. 

Giunto il S. Corpo al luogo stabilito, alla presenza sempre di 
S. E,. Rma, del Rmo Sig. Pr0moto~e Fiscale, del R.mo P. G,, :e­ 
rale della lodata Congregazione dei Passionisti e degli accen .iati 
testimoni, si è proceduto all'apertura dell'urna in cui era conserv.: to. 

Tratta fuori da essa la veneranda salma e collocata sopra cli 
un piano di metallo argentato, corredato di due ricchi cuscini rabe­ 
scati a cesello, fu il S. Corpo spogliato delle antiche vesti delle 
quali era ricoperto, e riposte queste in una cassa, unitamente alla 
berretta che aveva il Santo sul capo, alla vecchia cinta e corona 

,, 



e a. poche polveri che si raccolsero sul materasso su cui il Corpo 
stesso era stato lunghi anni adagiato, fu ·a cassa stessa chiusa coi 
sigilli dell'Eme Sig. Cardinale Vicario e consegnata al lodato P. Ge­ 
nerale a fine che gelosamente si conservasse. 

Si tolsero quindi le forme dei piedi, formate di filo metallico 
alle quali vennero sostituite altre nuove di più esatto lavoro, con 
sopra un intonaco di vernice, e per mezzo di ben congegnata aper­ 
tura, in una parte delle medesime furono introdotte, senza menoma­ 
mente offenderle, integre tutte le ossature dei piedi, a meno di quattro 
dita, due del piede destro e due del sinistro, che nell'occasione so­ 
no state recise, per provvedere di reliquie la sacra custodia e per 
soddisfare alle richieste dei fedeli. 

Do.r,o di che al medesimo scopo si é pure estratta dal S. Cor­ 
po una costola, la quale unitamente alle indicate parti dei piedi, 
chiusa entro busta di carta' sigillata coi timbri dell'Emo Card. 
Vicario, venne consegnata al prelodato P. Generale, perchè le te­ 
nesse a disposizione. 

Fu rivestito quindi il Corpo del Santo delle nuove vesti, cin­ 
togli al fianco nuova fascia di pelle e nuovo rosario e postogli nel­ 
la mano sinistra il giglio di argento, nella destra il libro indican­ 
te le regole dell'Istituto da esso fondato, al-petto il Crocifisso, al 
capo l'aureola, oggetti che a1 fine di restaurarli, erano stati nella 
seconda sessione estratti dall'urna. 

Ciò eseguito, sia per l'ora già tarda, sia per non essere per­ 
fettamente compita l'urna nuova nella quale doveva il Sacro Cor­ 
po stesso rinchiudersi, fu necessario sospendere · il presente atto, 
coll'animo di proseguirlo nel prossimo venerdì, ventritre del cor­ 
rente, alle ore nove antimeridiane, dichiarandosi a tale effetto tutti 
i presenti intimati. 

In seguito di che, ricoperto il Santo Corpo con bianco e ricco 
lino, chiusa al di dentro ogni altra apertura, venne serrata con 
chiave a due biffe, fermate coi timbri dell'Emo Card. Vicario, la 
porta che mette nel vestibolo della sacrestia, e così impossibilitato 
ogni ingresso nella sopra indicata camera, nella quale fu il Santo 
Corpo deposto. Sopra di che 

Fatto in Roma ove sopra, sempre presenti i· medesimi testimoni qua- 
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lificati nella precedente Sessione e/te con i Signori Comparenti e Jlle 
/ 

Notaio si sono q1à appresso firmati: 

ffi Giulio Arcivescovo di Sida, Vicegerente. 
Augusto Avv. Barbiellini, Promotore Fiscale 
Bernardo M. di Gesù Prep. Gen. dei Passionisti 
Camillo Serpetti, testimonio. 
Gioacchino Tortelli, testimonio 
Dott. Domenico Monti, Not. pubb. e Cancelliere del Vica­ 
riato, rogato in fede. 

IN NOMÉ DI DIO 

(Sessione quarta) 
L'Anuo del Signore ntil!eolfocenlotta1ifa, Indizione Romana VIII, de! 

Pontificato di Nostro Signore .Papa Leone Xlii i'anno ferzo, il 
giorno di ueuerdi, . ueniiirè del mese di aprile. 

A seconda di quanto venne stabilito nella precedente Sessione 
io, Dottor Domenico Monti, Notaio pubulico e Cancelliere del Vi­ 
cariato, residente di studio in Roma, Via degli Uffici dell'Ermo Vi­ 
cario N. 32, mi sono nuovamente recato, unitamente al R.mo 
Sig. D. Augusto Barbiellini, Promotore Fiscale, alle ore nove an­ 
timeridiame di questo giorno, alla Basilica dei Ss. Giovanni e 
Paolo al Monte Celio, ed entrati nel vesfibolo della sacrestia della 
chiesa medesima, abbiamo rinvenuto S. E. R.ma Mons. Giulio 
Lenti, Arcivercovo di Sida, Vicegerente, il R.rno P. Generale dei 
Passionisti ed i testimoni già indica ti nella precedente Sessione. 

Avuta notizia dal R.mo P. Generale che era in pronto la nuova 
urna nella ~uale doveva provvisoriamente deporsi il Corpo di S. Paolo 
della Croce, p~r essere esposto presso l'Altar Maggiore a meglio 
soddisfare alla pietà dei fedeli, per ordine della lodata E. S. R.ma, 
dopo avere tanto il R.mo Promotore Fiscale, quanto gli accennati 
testimoni, riconosciuta l'integrità dei sigilli apposti alla porta della 
camera dove il Sacro Corpo medesimo era stato collocato, si è pro- 
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ceduto alla rimozione dei medesimi ed al l'apertura della camera stes­ 
sa nella quale fu fatta condurre l'urna indicata, che è stata all'in­ 
terno addobbata di eleganti rami di fiori. E' stato discoperto 
il S. Corpo e per pochi istanti permesso ai fedeli presenti di pre­ 
garvi dinnanzi. 

In questo tempo giunsero gl'Ill.mi e R. mi Mons. Antonio Ca­ 
taldi, Prefetto delle cerimonie Pontificie, e Baldassarre Baccinetti, 
anch'esso Cerimoniere Pontificio, i quali avendo mostrato il desi­ 
derio di voler prendere parte come testimoni alla prosecuzione del­ 
l'Atto presente, furono da ~- E. R.ma Mons. Vicegerente piena­ 
mente per l'oggetto accettati. 

Invitati dal P. Generale alcuni de' suoi Religiosi, presero 
questi a braccio il piano ov'er,i stato nell'antecedente Sessione 
adagiato il Corpo del loro Santo Fondatore, e fu eia essi collocato 
nell'urna stessa. 

Dopo di che, chiusa questa dalla parte posteriore con telaio 
di legno a cristalli nel mezzo e, ad assicurarlo viemmeglio alle 
altre parti dell'urna, stretto ad esse con alcune viti dl ferro, sono 
state apposte, tra la parte fen;a dell'urna e l'indicato· telaio, quat­ 
tro biffe di fettuccia rossa, l'estremità dolle quali sono state fermate 
con altrettanti timbri esprimenti l'arma gentilizia dell'Ermo . e 
R.mo Card. Vicario. 

Provveduto con ciò a q anto nel caso richiedevasi per assicu­ 
rare il S. Corpo del Fondatore dei Chierici Scalzi della Ss. Croce 
e Passione di Nostro Signor Gesù Cristo, fu lasciata l'urna stessa 
in consegna dello stesso lodato R.mo P. Generale. 

Sopra di che ..... 
Fai/o in Roma ove sopra, presenti oltre i due Signori Testimoni 

qualificati nelle passate Sessioni, gi'lll.mi e R.mi Jlfons. Antonio Catal­ 
di, figlio della be: me: Giuseppe, Romano, Prelato Domestico di N. S. 
e Prefetto delle Cerimonie Pontificie, e Baldassarre Baccinetti, figlio della 
be: me: .Antonio, Romano, anche esso Cerimoniere Pontificio, domiciliati 
il primo in Via della Vite N. 3 ed il secondo in Via dei .Serpenti N. 57, 

) 
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testimoni noti ed abili a senso di legge, che con essi Sig11ori Comparenti 
e Me Notaio si sono come aporesso firmati. 

8:( Giulio, Arcivescovo di Sida, Vicegerente. 
Augusto Avv. Barbielliui, Promotore Fiscale. 
Bernardo M. di Gesù, Prep. Generale dei Passionisti. 
Camillo Serpetti, testimonio. 
Gioacchino Tortelli, testimonio. 
Antonio Cataldi, testimonio. 
Baldassare Baccinetti, testimonio. 
Dott. Domenico Monti, Not. pub. e Cancelliere del Vica­ 

riato, rogato in fede. 

IN NOME DI DIO 

[Sessicne quinta) 

L'Anno del Signore mi/leotlocoi/otfa11/a, Indiziane Romana VIII, del Pon­ 
tificato di Nostro Signore Papa Leone Xlii l'anno terzo, il gior- 

1w d1 domenica, venticinque del mese di aprile. 

Compiuta perfettamente la nuova Cappella fabbricata in onore 
di S. Paolo della Croce nella Ven. Basilica dei· Ss. Martiri Gio­ 
vanni e Paolo al Monte Celio, e ieri mattina solennemente con­ 
sacrato "dall'Ermo e R.mo Signor Cardinal Edoardo Howard, Tito­ 
lare della medesima, l'Altare dedicato al Santo sotto la mensa del 

· quale è formata la ricchissima urna. destinata ad accogliere e con­ 
servare alla pubblica venerazione le sue Sante Reliquie, dopo es­ 
sere state .queste esposte alla pietà dei fedeli presso l'Altare mag­ 
giore della Basilica, giunta l'ora stabilita alla reposizione delle me­ 
desime, si è ordinata la processione di regola, la quale preceduta 
da Croce astata, portata da un Suddiacono in tonacella, si compo­ 
neva della Intera famiglia religiosa de' Passionisti, parte in cotta 
parte in _sacri paramenti, segui.vano più Vescovi e Abati mitrati, 
quindi l'urna a cristalli contenente il S. Corpo, preceduta da turi- 
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boli fumanti e circondata da alcuni signori del- patriziato romano 
con ceri accesi. 

Era questa portata a spalla da, quattro diaconi in dalmatica, 
ad alto dei quali quattro Vescovi in mitra e pluviale reggevano i 
cordoni pendenti ai quattro lati dell'urna stessa. 

Seguiva l'E.mo e· R.mo Sig. Card. Titolare,. in mezzo ai sacri 
ministri, parato pontificalmente, e dopo di esso S. E. R.ma 
Mons. Arcivescovo di Sida, Vicegerente, i R.mi Promotore Fisca­ 
le e Custode delle Sante Reliquie. 

Durante la processione si cantò l'inno ambrosiano. _ 
Fatto il giro dell'interno della Basilica, la processione entrò 

nella nuova Cappella, e giunta l'urna dinanzi all'Altare del Santo 
fu questa deposta a piedi di esso ed incensata prima dall'E.mo Ti­ 
tolare, quindi ·da tutti i Vescovi ed Abati presenti. Durante l'in­ 
censazione si cantò l'antifona propria del Santo, l'E.mo chiuse la 
funzione con l'Oremus composto a suo onore, quindi impartì a 
tutto il popolo di cui riboccava la Basilica e la Cappella indicata, 
la trina Pontificale Benedizione. 

Dopo ciò si sarebbe subito proceduto al trasloco del S. Corpo 
dall'urna in cui precariamente era stato collocato, in quella stabile 
preparata sotto l'Altare. ma la calca dei fedeli desiderosi di rima­ 
nere ancora qualche tempo a pregare, obbligò a differire l'opera 
alla chiusura della Chiesa. 

Giunte le ore sette della sera, io Dottor Domenico Monti, No­ 
taio pubblico in Roma e Cancelliere del Vicariato, residente di stu­ 
dio in Via degli Offici dell'Ermo Vicario N. 32, assistito dagli 
infrascritti testimoni, presente S. E. Mons. Arcivescovo di Sida, 
Vicegerente, R.mo Mons. Promotore Fiscale, 'Rimo Custode delle 
Sante Relique e il R.mo P. Generale della Congregazione dei Pas­ 
sionisti, ho proceduto alla verifica dell'integrità dei sigilli apposti 
atl'urrra nella precedente Sessione, e riconosciutili tanto da me 

·quanto dagl'indicati testimoni e dal Promotore Fiscale, inalterati, 
l\Ions. Vicegerente ila ordinato la rimozione dei medesimi e l'a­ 
pertura dell'urna. 

Ciò eseguito, è stato il S. Corpo, per opera e col mezzo dei 
Religiosi Passionisti, estratto da essa e deposto sotto l'Altare de­ 
dicato al Santo; entro di esso, a secondare il desiderio dei Reli­ 
giosi medesimi, é stata pure riposta un'ampolla di cristallo chiusa 
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con sigillo dell'Eimo Vicario, nella quale é contenuta una- carta 
con iscrizione, il cui tenore è il seguente: 

Anno 1880, Die vigesirnaquinta Mensis Aprilis, Corpus S. Pauli 
a Cruce Confessoris Clericorum Excalceatorum Ss. Crucis 'et Pas­ 
sionis D. ·N. J. C. ex pristinae requietionis suae loco solemni ritu 
una quoque populorum concursu, translatum fuit et sub tracava 
magnifice elaborata magnificenterque exornata conditum. · 

Dopo di che con telaio in legno è stati chiusa la parte poste­ 
rior= della nuova urna e fermata con viti di ferro. Ad impedire il 
pericolo di qualunque apertura, è stato il telaio medesimo assicu­ 
rato alla parte ferma dell'urna stessa, con quattro fettuccie di seta 
rossa a croce, all'estremità munita del timbro di S. E. R.ma il 

· Si-g. Card. Vicario, in ceralacca rossa, e nel centro con quattro 
sigilli, uno dell'E.mo Titolare Howard, uno di S. E. R.ma Mons. Vi­ 
cegerente e l'altro dell'Ordine. Oltre di questi ne sono stati posti 
altri quattro sopra le teste delle viti che chiudono l'urna stessa, 
due sulla parte superiore, esprimenti l'arma gentilizia dell'E.mo 
Card. Vicario, e due nella parte inferiore, uno dell'E.mo Card. Ti­ 
tolare e l'altro di S. E. R.ma Mons. Vicegerente. 

Sopra di che ..... 
Fatto in Roma ove sopra, sempre presente gl'lll.mi e R.mi Mo11s. 

Antonio Cataldi, figlio della be: me: Giuseooe, Romano, Prelato Do· 
mestico di S. · S. e prefetto delle· Cerimonie Poitlificie, in Roma, Via 
della Vite N. 3 e Baldassare Baccinetti, .figho della bo: me: Antonio, 
Romano, Cerimoniere Pontificio. dimorante in Via dei Serpenti N. 57, 
Romq., testimoni chiamali e pregati, che con l'E. S. R.ma, Sig. Av­ 
vocato Promotore Fiscale e R.mo.,, Custode delle reliquie, R.mo P. Gene­ 
rale e ll1e Notaio, si sono qui appnsso .firmali. 

8:i Giulio, Arcivèscovo di Sida, Vicegerente. 
Augusto Avv. Barbiellini, Promotore Fiscale. 
tefano Can, Miotti, Custode delle S. Reliquie. 

Bernardo M. di Gesù, Prep. Gen. dei Passionisti. 
Antonio Cataldi, testimonio. 
Baldassare Baccinetti, testimonio. 
Dott. Domenico Monti, Not. pub. e Cancellliere, 
rogato in fede, ecc. 
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Allo di apertura e di nuova chiusura dell'un{d 
. , 

contenente il corpo di . S. Paolo della Croce 

Fondatore dei Passionisti 

L'anno millenovecentoventiquattro, _il .giorno ventitré del mese 
di ottobre, alle ore tre pomeridiane, ad istanza del Rmo P. Silvio 
di S. Bernardo, Generale dei Passionisti, l'Illmo e, Rmo Mons. 
Giuseppe Candidori, Promotore Fiscale, il Rmo Canonico Enrico 
Sommariva, Custode delle Sacre Relique e il sottoscritto Cancellie­ 
re del Tribunale del Vicariato, previa autorizzazione, data a voce 
dall'Eminentissimo Cardinal Vicario, Basilio Pompili, si recarono 
nell 1. vetusta Basilica dei Ss, Mm. Giovanni e Paolo al Celio, per 
procedura all'apertura dell'urna che racchiude il Corpo di S. Paolo 
della Croce, Fondatore dei Passionisti. I vi giunti entrarono nella 
preziosa ed artistica Cappella dedicata al Santo; e prostrati dinanzi 
all'Altare, fatta breve orazione, osservarono l'urna, nella quale tro­ 
vasi il venerato Corpo. 

L'urna ha tutti i lati di legno, ricoperti internamente di seta 
rossa con stelle di metallo dorato, meno .quello davanti che è di 
cristallo e che lascia vedere in tutta la sua grandezza il Corpo del 
Santo, rivestito dell'abito proprio dei Passionisti. 

L'apertura dell'urna si rese necessaria, per la sostituzione del 
Crocifisso di ottone, ossidato, adagiato sul petto del Santo, con un 
altro di argento dorato; di uno dei segni con la scritta Iesu Xpi 
Passio, con uno nuovo, e principalmente per praticare due fori, 
sulla parete superiore dell'urna, da rinchiudersi con due dischi di 
cristallo, portanti al disopra altrettante lampadine elettriche che 
riflettessero la luce sul Corpo del Santo, per renderlo così più visi­ 
bile ai fedeli che si recano a venerarlo. 

Non potendosi tale lavoro compiere seduta stante, nè colla 
presenza del Santo nell'urna, l'Illmo e Rmo Mons. Candidori, Pro­ 
motore Fiscale, dopo di aver constatato, insieme al Custode delle 
Sacre Relique e al sottoscritto Cancelliere, l'integrità ed autenticità 
dei sigilli posti sulla parete che chiude l'urna, ordinò che questa 
fosse aperta, ed estratto il Santo Corpo, fosse trasportato nella 



piccola Cappella della Vergine, attigua a ... quella di S. Paolo, ed ivi 
deposto vi fosse lasciata, fìnchè l'urna non fosse pronta a riceverlo 
nuovamente. 

Tale ordine fu eseguito- immediatamente con molta cautela e 
divozione, da due fratelli Passionisti: Fr. Francesco, Sacrestano 
della Basilica, e Fr. Dav)de, meccanico, presenti il Procurator 
Generale P. Leone del Cuor d~ Gesù, il Rettore della Casa, P. Pie- · 
tro · del Preziosissimo Sangue, ·p, Giovan~i Maria di S. Paolo della 
Croce, direttore degli esercizi, ed altri Religiosi della Comunità 
dei Ss. Giovanni · e Paolo. · 

.A:d evijare poi che alcuno potesse ·entrarvi,· su la porta della 
piccola Cappella, chiusa a chiave, furono apposti quattro sigilli in 
direzione della toppa. ' 

Dopo 'cinque giorni, e precisamente il 28 dello stesso mese, 
festa dei Ss. Apostoli Simone e Giuda, alle ore due e mezza po­ 
meridiane, l'Illmo ~ Rmo Mons. Promotore Fiscale, il Rmo Cu-. 
stode delle Sacre Reliquie e il sottoscritto Cancelliere, avvertiti che 
le variazioni che dovevano apportarsi sull'urna, erano state eseguite 
e 'che tutto era pronto per la reposizione del Corpo del Santo, si 
recarono nuovamente nella suddetta Basilica, ed entrati nella Cap­ 
pellina dedicata alla Madonna, dove il Santo Corpo fu deposto, do­ 
po breve preglìiera, constatarono ch;-nulla era stato toccato. 

· Quindi fatta sostituzione· del Crocifisso e del segno di cui so­ 
pra si é 'parlato, presenti la Rma Curia Generalizia dei Passionisti 
e tutta la Comunità del Ritiro dei Ss. Giovanni e Paolo, il loro 
Santo Fondatore fu riportato processionalmente nella sua urna da­ 
gli Stessi fratelli, sotto l'altare eretto in suo onore, 

Ci6 fatto, il primo Corisultor Generale,'P. Angelo dell'Addo­ 
lorata, in assenza del Rmo P. Generale infermo, 'assistito dal P. 

• Mariano e dal P. Turrenio, dopo il 'canto dell'inno· e dell'oremus, 
·impartì ai presenti la benediziqne con la reliquia del Santo. P, i si 
procedette alla chiusura dell'urna, rimettendo al suo posto la parete 
posteriore, fissandola con 14 viti, e incrociati" due nastri di seta 
rossa sulla parete stessa, vi furono impressi sopra su cera ?i Spa-. 
gna, parimenti rossa, sette sigilli portanti lo stemma dell'Eme Cani. 
Vicario, Basilio Pompili. Detto stemma presenta un'area, attraver­ 
sata da una fascia, nella cui parte superiore campeggiano tre stelle 
e nella inferiore vi" si scorge una ruota. Altri due sigilli furono 

- 28- 
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apposti sopra due delle viti con lo stemma della Congregazione 
dei Passionisti. 

Io sottoscritto, di quanto sopra, redassi il presente atto che fu 
firmato dal Rmo Promotore Fiscale, dal Custode delle Sacre Reli­ 
quie e dai testimoni, come segue: 

Mons. Giuseppe Candidori, Promotore Fiscale 
Can. Enrico Sommariva, Custode delle Ss. Reliquie. 
P. Alfredo di S. Giovanni, II Cons. Gen. 
P. Leone del Sacro Cuore, Procuratore Generale C. P. 
P. Pietro del Prez.mo Sangue, Rettore 
P. Giovanni M. di S. Paolo della Croce Dirett. degli Esercizi. 

Quindi a conferma della verità di quanto vi è detto, mi sotto­ 
scrissi io stesso, rafforzando la mia firma col sigillò del Tribunale 
del Vicariato di Roma, del quale mi servo in simili atti. 

Roma 28 ottobre 1924. 

L. ffi s. 
Vicariato. 

Bernardo De - Felicis, Cancelliere del Tribunale del· 

Romae, 18 Novembris 1924 
Concordat cum originali quod asservatur in Archivio Custodiae 

Ss. Reliquiarum. 
In fide, etc. 

L. ffi S. Henricus Can. S.Qmmariva. 

----•----- 
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THE PREAC.HERS OF THE PASSION or THE PASSIONISTS OF THE ANOLO-HIBERNIAN 
PROVINCE by FATHER HERBERT. C, P. ·• Wlth a Preface by Rev, Herbert Lu­ 
cu, S. I. - London, Bums Oates and Washbourne Ltd. - 1924. 
formato 19Xl3, pagg 236; con 13 illustrazioni fnori testo. 

Diamo volentieri relazione di quest'altra monografia storica sulla Con­ 
gregazione nostra, che ba visto la luce or son pochi mesi. L'autore non 
si è proposto semplicemente 'di dare un 'idea dello sviluppo tlella Congre­ 
gazione nella Gran Brettagna; il suo piano è ben, più vasto. Indicarne le 
origini, tracciare come in' un cquadro la grande figura del Fondatore, dire 
su quali basi egli abbia stabilito l'opera sua e quale sia lo spirito che la 
informa e presentare quindi come in tanti altri quadri successivi la vita 
in Congregazione nei diversi snoi stati :ecco quanto egli s'è prefisso in primo 
luogo a trattare, quasi pteparnzione naturale alla narrazione delle nostre 
vicende in quella regjone. E tutto questo viene appunto minutamente espo­ 
sto nei primi dieci capitoli dell'opera, di cui ecco i titoli : I S. Paolo 
della Croce, Fondatore dei Passionisti - II La regola dei Passionisti - J 
III Lo spirito dei Passionisti - IV I chiostri del Calvario - V Il No­ 
viziato - VI Lo Studentato - VII Il soldato della croce - VIII Mis- 
sioni apost'oliche - IX Governo dell'Ordine - X I fratelli laici - Se- 
guono altri tre capitoli che dànno come una ragione dello stabilimento 
nostco in 'Inghilterra. L'XI Da Roma in Cina, parla del desiderio della 
conversione dei pagani e degli eretici, sempre fortemente sentito in Con­ 
gregazione· e dell'opera svolta in proposito. Il seguente è intieraruente con­ 
sacrato alla memoria di colui al quale la - Congregazione nostra è debitrice 
della sua prima espansione all'estero; e il XIII tratta delle relazioni ben 
note del N. S. Padre con l'Inghilterra e del suo desiderio vivissimo della 
conversione di quella terra, altre volte giustamente detta l'Isola dei Santi. 
Rimangono oosì altri 12 capitoli in cui vien data una sufficiente idea della 
Provincia di S. Giuseppe. E passano in essi,' nella bella e vivace narra- 
1,ione dell'Autore, alla nostra mente, come visione radiosa, il ~uo Fonda- 
tore, il Ven. Domenico della Madre di Dio, l'uomo vissuto per la conver- 
sione dell'Inghilterra, e l'emulo delle sue virtù, pieno di fuoco per il ri- 
torno dei protestanti alla vera fede e per la santificazione del mondo in- 
tero, P. Iguasìo di S. Paolo (Spencer), Seguono i primi religiosi, che di- 
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visero le fatiche della fondazione, i P.P. Eugenio, Gaudenzio, Vincenzo e 
Ignazio Paoli, più tardi Vescovo, e con essi uomini eminenti per santità di 
vita, q uul i i P. P. Carlo cli S. Andrea, Paolo M. di S. Michele Arcangelo 
e Sebastiano del Ss.mo Sacramento. Non sono dimenticati i lavori missio­ 
nari compiuti e i Religiosi che maggiormente si distinsero nell'apostolico 
ministero, e vengono narrate con una certa diffusione tutte le fondazioni 
seguite, dalla prima fatta dal Ven, Domenico, all'ultima di Hilkley, Nè 
poteva essere omessa in quest'opera la Provincia dello Spirito Santo, da 
due soli anni separata dalla Provincia di S .. Giuseppe ed eretta a vita au­ 
tonoma; e neppure l'Istituto Inglese· della Croce e Passione, che vanta 
per sno Fondatore un nostro religioso, .ìl P. Gaudenzio di S. Stefano, e che 
conta oggi, dopo soli settautatrè unni dalla fondazione, quarantadue case 
con circa cinquecento religiose. 

L'opera porta certamente un contributo prezioso alla storia generale 
dell'Istituto nostro, e l'autore ba con essa oertamente bene meritato della 
sua Provincia e della Congregazione. 

* * * 
DE SCHOOL VAN DEN GODDELIJKEN GEKR.UISTE den Cbrl1ten geopend door de overwe­ 

glng van Jezus' bitter Lljden vermeerderd rnet gebeden en vrome oefenin­ 
gen door Pater IgnMius van Jeeus? Zijde, Pcissionist .. 
Uìtga ve der Paters Passionisten - Wezembeek - Kortrijk - Dlepenbeek. 
- formato l3X9, pagg. 432. 
È la conosciutìssima e sempre apprezzata Scuot« di Gesii, .Appassioncito, 

del P. Ignazio del Costato di Gesù, tradotta in fiammingo dal P. Giovanni 
'I'eresa dei Ss. Onori. L'idea di portare in quest'altro idioma la pregiata 
i'evota operetta è stata quanto.mai felice, perchè si viene in tal modo come 
a ritornarla alla Congregazione e al suo autore, mentre gii\ aveva preso a 
circolare, come in francese così in Neerlandese, sotto altro nome. All'opera 
segue, per cura dell'Editore, una raccolta cli pie pratiche e preghiere in 
onore della Passione. 

* * * 

IL MESE DI LUGLIO CONSACRATO AL PR.EZIOSISSIMO SANGUE DEL N. D. R.EDEN­ 
TOR.E composto dcil Yen. Mon1. V. M. Strambi Vescovo di Macercitci e To­ 
lentino. Decimo migliaio - Torino-Roma - Casa Editr. Marietti, ecc. 
19Z4. . 
- formato 13x s. pagg. 2m. · 
t uno dei migliori lavori, dati all~ stampe, cli quanti ne sono attri­ 

buiti al nostro Ven. Strambi. Com'è noto, egli nutriva una devozione sin- 
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golarissÌ:ma al-Preziosissimo Sangue. In questo devoto opuscol? il Ven. 
Autore in 31 meditazioni lo propone alla considerazione delle anime pie. Esse 
sono scritte ~on -~evota unzione,.. e sono quali le può dare il cuore di un 
sa~to. S-ono di vis~ in· d~e punti, segue il colloquio, l'esempio ed una gia­ 
culatoria. L'opuaoolo è chiuso da alcune pie pratiche in onore del Prezio­ 
sissim'o Sangue. 

L'edizione non è stata curata da noi, ma dalla Casa Editrice Marietti 
(Torino-Roma), alla quale bisognerà rivolgersi per ordinazioni. Si esita al 
tenue prezzo di L. 1,50 la copia. 

* * * 
· Abbiamo anche ricevuto dalla Bulgaria, in quattro distinti volumetti, 

il Catechismo di Pio X tradotto in Bulgaro dal nostro Missionario P. Ermanno della 
Croce (Demmer), Non possiamo riprodurne i titoli per mancanza di tipi. Fu­ 
rono stampati in Rustciuk > 

t 
DEPOSITO CORPORE AD CHRISTUM MIGRAVERUNT: 

21. Dìe 22 Novembris 1924, in Provincia B. 1I. V. a Piétate, 
P. Casimirus a· Vulneribus Clzristi, qui vota nuncupaverat 

die 5 Martìi 1 889. • 
22. Die 3 Decembris 1924, in Provincia Praesentationis B. M. V. 

Fr. Alexius a Ss. Nomine Jesu, qui vota nuncupaverat die 20 

Maji 1883. 

Imprimatur: Silvius a S. Bernardo Praep. Gen. 

CON APPROVAZIONE ECCLESIASTICA 

PAUSELLI QUIRINO, gerente-respo1Mcibile 
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Anno VI. Febbraio 1925 N. 2 

Bollettino della Gongregazione 
DELLA 

SS. Gttoee e Passione di N. s. G. G. 
I esu Christi Passio sit semper in cordibus nostris. 

DOCUMENTA PONTIFICIA CONGREGATIONIS 

S. CONGREGATIO DE RELIGIOSIS 

Capitulum Generale XXXII C. N. praematura totius integri anni 
festtnatlone praeveniendi f'acultas conceditur. 

N. 7 204 24. 
Beatissimo Padre, 

Il P. Silvio di S. Bernardo, Preposito Generale dei Passioni­ 
sti, prostrato al bacio del S. Piede, umilmente espone che la ri­ 
correnza dell'Anno Santo e la probabile Beatificazione del Ven. Servo 
di Dio Vincenzo M. Strambi sembrano circostanze molto j.ropiz ie 
per la celebraaìone del Capitolo Generale dell'Istituto, sia per dare 
occasione ai religiosi più distinti della Congregazione di recarsi 
nell'Eterna città per quegl'importanti motivi, sia anche per non 
differire più oltre la revisione delle Costituzioni a norma dell'at­ 
tuale Diritto. Quindi l'umile oratore, coll'unanime consenso degli 
aventi interesse, istantemente supplica la Santità Vostra di voler 
permettere che si anticipi di un anno la celebrazione del Capitolo 
Generale, cioè nel mese di Maggio 1925, invece del 1926. 

Che della grazia ecc. , 
Benigna concessio 

Vigore specialium facultatum a Ss.mo D.no Nostro concessa­ 
rum, S. Congregatio Negotiis Religiosorum Sodalium praeposita, 
perpensis expositis, benigne annuit pro gratia juxta preces, serva­ 
tis ceteris servandis. 

Contrariis non obstantibus quibuscumque, 
Datum Romae, die 23 Decembris, 1924. 

C. Card. LAURENTI, P1•aifectus. 
L. ffi S. VrNCENTIUS LA PUMA, Subsecret. 
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ACTA CONGREGATIONIS NOSTRAE 

INOICITUR CAPITULUM GENERALE XXXII CONGR, NOSTRAE 

SILVIUS A S. BER.NARDO 
CONGREGATIONIS SS. CRUCIS ET PASSlONIS D. N. J. C. 

PRAÉPOSITUS GENERALIS 

SUPERIORIBUS ET SODALIBUS UNIVERSIS 

PACEM A DOMINO 

Angelorum nunciurn usurpantes, quod ipsi in Christi Nativi­ 
tate pastoribus detulerunt, quodque hodie per universum mundurn 
Mater Ecclesia resonare jubet, ecce annuntiamus vobis gaudìum ma­ 
gnum, quod erit praesertirn omni Sodalitati nostrae, proximam sci­ 
licet Beatifìcatiònem Venerabilis Cougregationis al u mn i, Vincentii 
Mariae a S. Paulo, Episcopi Maceratensis et Tolentini. Ut enim 
accepimus ab eximiis viris, qui Ritibus tuendis sunt praepositi, 
Vincentius altariurn honoribus decorabitur die 26 Aprilis anni Iu­ 
lilaei 1925; et tunc in conspectu Ecclesiae clarius Iulg ebit religio­ 
sae vitae exemplar, qui ab ipso Patre Legifero in Congregationem 
cooptatus, eiusdem dulcissimi Patris vestigia est prosequutus; exi­ 
mius Christi Patientis praeco, qui tot animas ad Deum perduxit, 
ve! eas ad perfectioris christianae vitae arripiendurn iter impulit ; 
doctus et sua vis' scriptor, qui, vulgatis libris, fìdelium mentes pie 
pavit et pascit; pastor bonus et vigilans, qui propriam vitam pro 
ovibus sibi credi tis in discrimine posuit, earn-rue Deo pro Christi 
Vicario servando obtulit. Cuius sane gloriam in ipsa Vaticana Ba­ 
silica, dum Pontifex Summus eidem Coeliturn honores decernet, vos 
omnes cupitis intueri et admirari. 

Sed est et aliud argumentum, quod oculos, rnentesque in Ro­ 
mam protendere vos cogit, annus scilicet Iubilaei, Annus Sanctus, 
annus divinae miseratìonìs, veniae et pacis; quo pia l\Iater Ecclesia, 

I 

l:.AI 
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caelestiurn donorum thesauros aperit, eosque in dilectissimos filios 
veluti diffundit, qu i Romam cornmeare, Basilicas invisere, prcces 
fondere, sacramenta susci ere, aliague pia opera implere laetanti 
animo satagent Inter guos quam libenter et vos omnes adnume­ 
rari velletis, in Urbe, vestrae devotionis, si nceraeque pietatis omni­ 
bus argumenta certa daturi. Et utinam haec Nobis videndi et am­ 
plexandi vos daretur facultas ! 

· Verum hoc fieri non posse ipsi probe intelligitis, nullusque 
vestrurn id a Nobis exiget. Nihilominus, cornmuni desiderio ali­ 
quantisper satisfier i cupientes, mente perpenclimus guo potissimum 
medio utcrcmur ut Romae, tum Beatificationis, tum Iu oi laci cause, 
major quarn solet Sodalium numerus conveniret; atque consilium 
anticipandi Capitulum Generale Nobis statim arrisit; quod deiride, 
fusis ad Deum precibus, judicio Patrum e Consilio nostro subii­ 
cientes, ipsi et laudarunt et unanimi voto adprobarunt. Facultas 
vero quae ideo ab Apostolica Sede erat obtinenda concessa fuit Re­ 
scripto cliei 23 Deccmbris 1924, quod supra relatum est, 

Vi igitur huius Rescripti, per has nostras Litteras, Capitulum 
Generale .XXXII convocamus et indicimus, Romae habendum in 
Recessu SS. J oannis et Pauli die 30 Aprilis 1925; ad quod conve­ 
nire clebent quotquot, juxta Regulas, voce activa gaudent. 

Quanti autem sit momenti huius Capituli celebratio nemo non 
videt, qui temporum calamitates, succrescentesque in dies difficul­ 
tates in religiosis familiis regendis vel parum novit. Rogancla pro­ 
inde est divina clementia ut Congregationi misereatur, eiquc con­ 
cedat Superiores gui secundum cor Dei ambulent, spiritumgue Pauli 
a Cruce servent semper et fovean t. Quod ut facilius obtineatur, 
preces multiplicentur, atque, ut mos est, a receptione huius nostrae 
Epistolae usque ad Generale Capitulum, quotidie in omnibus Con­ 
gregationis Recessibus, initio vespertinae orationis, sequentes reci­ 
tentur: Veni, Creator; Litaniae Lauretanae; Pater, Ave et Gloria in 
honorem S. Michaelis Archangeli, S. Joseph, S. Patris Nostri et 
S. Gabrielis a Virg ine Perdolente, cum versiculis et orationibus 
propriis. Triduana vero supplicatio ad normas Ritualis nostri ha­ 
beatur diebus 30 Aprilis I et 2 Maii; qua perdurante Sacerdotes 
dum sacra faciun t, Clerici vero et Fratres in SS. Eucharistia su­ 
menda, rem Domino commendent. 
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Singuli Praepositi Provinciarum ad Capitulum ne omittant de­ 
ferre statum propriae Provinciae cum indicatione numerica Reces­ 
suum, Sacerdotum, Clericorum, Fratrum, Novitiorum, Alumnorum, 
atque (consuetudinem servantes) attèstationem de diligenti Archivi 
custodia, et Missarum muneribus impletis. Et quoniam hic SS. Joan­ 
nis et Pauli Recessus tempore Capituli non exiguas expensas su. 
stinere debet, Patres Provinciales rogantur ut aliquid offerant juxta 
S. Regulae caput XXX. 

Et nunc, antequam huic Epistolae finem imponamus, liceat 
Nobis primurn Deo gratias agere pro tot tantisquc auxiliis conlatis 
in Congregatione per undecim annos regenda; dei nde vobis omni­ 
bus, Dilectissirni, grates rependere, qui oboed icn tia et humilitate 
saepe Nobis solatio fuistis. Deus, qui solus uniuscuiusque meritum 
novit, retribuet vobis abunde; du m Nos, vota pro felici exitu Ca- 
-pituli ad Divini Infantis pedes ponentes, eumdem deprecamur ut 
divinis muneribus vos cumulet; cuius nomine toto cordis affectu 
vobis benedictionem impertimur. - 

Rornae, ex Recessu SS. J oannis et Pauli. 
Die 25 Decernbr is r 924. 

ALOISIUS A S. CAROLO 
Secretarius ' L. ffi s. 

SILVIUS A S. BERNARDO 
Praep, Generalis 

Haec summi momenti epistola jam seorsirn typis impressa ad 
omnes Recessus missa est quo citius ad singulos perveniret. Mense 
praecedenti imprimi non potuit ob nondum obtentum Rescriptum 
S. Congr. de Religiosis, supra, pag. 33, relatum. 

COMMUNICATIONES ET MONITA 

De Sodalium praesentia in Urbe in Ven. Vincenti! M. 
Strambi Beatlficationis sollemniis.- Cum undique petitiones a 
Sodalibus nostris huc dirigantur Romani itineris suscipiendi causa, 
sive ut Sollemniis Beatificationis in Vaticana Basilica adsistant, 
sive ut indulgentiam Jubilaei in Urbe acquirant, Rvmus P. Praepo­ 
situs, qui quam maxime cuperet hujusmodi licentiam omnibus con­ 
cedere, de sententia Consilii sui, compellitur ejus loco notum singulis 
facere hoc fieri nullo modo posse ante -ex.iturn Capituli Generalis, 
eo qucd fere sexaginta sint Vocales.. Patres qui ad hoc Urbem pe­ 
tere necessario debent. Post Capitulum vero, qui futuri erunt Su­ 
periores, quid agendum sit decernent. 
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ELECTIONES EXTRA CAPITULA 
Electio Rectoris Recessus Ruscluk - Die 18 Novembris 

192+, vi Rescripti S. Congr. de Religiosis diei 22 Martii 1924, quod 
jam hoc Commcntarium mense Junio superioris anni retulit, Curia 
Gcneralis Rectorem elegit Recessus S. Familiae in Bulgaria, Adm. 
Rev. P. Aemil iurn a Matre Dolorosa, qui jàm ibidem Superioris 
rnuncre fungebatur. 

POSTULATIO GENERALIS 
Pro Beatificatione Ven. Vincentli M. Strambi, Episcopi 

C. :'i. - Vix post annos quinque a Canonizatione S. Gabrielis a 
Virgine Perdolente, minima Sodalitas nostra iterum corarn universo 
rnundo catholico heroem alterum exhibet, Vincentiuni /1.fariam a 
S. Pardo, domo Strambi, episcopali dignitate auctum, qui calami­ 
toso temporc in Ecclesia refulsit sicut sol; exemplis, verbis et scrip­ 
tis multas gentes illurninavit, nec fuit qui se absconderet a calore 
ejus. Ex favorabili enirn judicio a S. R. Congregatione in coetu 
praeparatorio prolato super duobus miraculis ope intercessionis 
praefati Ven. Servi Dei patratis, conjicere licet quam prirnum eum 
ad Altarium honores evectum iri. Qua de re urget omnia dispo­ 
nere acl ejusdem beatificationem requisita. Ad hunc effectum ne· 
mi nern nostrum latere potest ingentem pecuniae summam impen­ 
dendam esse, ne quid desit congruenti solemnitati in Vaticana Ba­ 
silica. 

Quamobrem Postulatio Generalis hurniliter exponit subventio­ 
nis extraordinariae necessitatem ex parte omnium Congregationis 
Nostrae Provinciarum. Quinam ex nostris Recessibus recusare au­ 
debit obulum suum, quo possibile fiat futurum novensilem beatum 
sodalcm nostrum, ut decet, glorificare? Provinciarum omnium 
Congr. N. jarn in similibus circumstantiis cornperta liberalitas, 
in praesentiarum equidern non deficiet. Si · qui vero alio modo 
concurrere ad expensas nequeunt, in mentern re'vocamus 
petitionem a Postulatione factam anno 1920 (V. Bollettino, a. 
1920, pag. 46), qua subveniendi desideriurn ope Missarum cele­ 
brationis, valde accepturn et laudabile demonstrabatur. Si hujusmodi 
animi propensionem sacerdotes nostri etiam modo fovent, indicet 



unusquisque Postulationi per Rectorem suum quot Missas cele­ 
brandas cupit; nosque tot intentiones mittendas curabimus. 

Deus, qui glorifìcatur in ·sanèt'is suis abundanter vobis retri­ 
buat. 

Pro Congregatlone Generali .super miraculis Ven. Vlncen­ 
tli M. Strambi. Die 3 mensis Marti ì p. f. in Aedibus Vaticanis 
coram Summo Pontifìce Congregatio Generalis habebitur super 
duobus miracul ìs, a Deo, ob intercessionem Ven, Vincentii M. Stram­ 
bi, patratis. Pro hac novissima Congregatione eaedem preces sol­ 
vendae sunt ac in praecedentìbus. Congregationibus. Igitur ab hora 
nona ad horam duodecimam a. fr!. ejusdem diei in omnibus no­ 
stris Ecclesiis Ss.mum Sacramentum publicae Christifidelium ado­ 
rationi exponatur, cunctaque fiant ut jam sive pro Antepraepara­ 
toria sive pro Praeparatoria injunctum est. 

ACTA ÌN CAUSIS BEATIFICATIONIS ET CANONIZATIONIS 
DURANTE ANNO 1924 

Die IX Januarii - Romana seu Sutrina - Absolvitur Perusiae 
et Rornam defertur processiculus apostolicus super virtutibus 
et miraculis in specie Servi Dei P. Larcrcntii M. a S. Franci­ 
sco Xaverio. 

Die X Januarii - Romana seu Westmonasterien - Facultas in­ 
dulgetur aperiendi duos processiculos rogatoriales informativos 
a Curia Liverpolitana in Anglia Rornam transmissos, qui re­ 
cens reperti sunt: continent testimonia duorum consodalium 
super fama virtutum, sanctitatis, etc. Ven. Domiuici a J/fatre Dei. 

Die XV Feàruar ii - Lucana - Facultas conceditur Tribunali Ec­ 
clesiastico Civitatis Castellanae interrogandi nonnullos testes 
in oppido Caprarola, adhibitis tantum uno ex judicibus, sub­ 
promotore et notario, in processu apostolico super quodam as­ 
serto miraculo quod tribuitur ji{tercessioni Servae Dei Gemmae 
Galgani. 
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Die X.X I' Februan"i - Lucana - Inchoatur in Civi tate Castelane, 
proccssus apostol icus super quodam asserto miraculo patrato 
a Su ,·a Dei pr aefata, 

Die X.\' I I J·ebruarii - Aquaependen - Habetur Romae Congre­ 
g·atio ordinaria super scriptis Servi Dei Fr. jacobi a S. Aloisia. 
Die seguenti sequuta est approbatio. · 

Dre XXVJ/1 Feoruarii - Lucana - Inchoatur Romae processicu­ 
lus apostolicus super altero asserto miraculo patrato a_ Serva 
Dei Gemma Galga,ni. · 

Dic XXV Aprilis - Lucana - Publicatur in Civitate Castellana 
processus apostolicus super asserto miraculo, de quo supra, pa­ 
trato a Serva Dei praefata. 

Dic X I ·1 11/aji - Romana seu Sutrina - Publicatur Sutrii pro- · 
cessus apostolicus super virtutibus et miraculis in specie Servi 
Dei P. Laurcutii Af. a S. Francisco Xauerio. 

Jfmst' Najo - Romana· seu Sutrina - Conficitur Venetiis pro­ 
cessiculus apostolicus quo testimoniurn exceptum est E.mi Car­ 
di nal is Petri La Fontaine Patriarchae super virtutibus et mi­ 
racul is in specie Servi Dei praefaii; dein processiculus Romam 
mittitur et statim aperitur. · 

Die /T • }unii - Lucana - Absolvitur in Civitate Castellana pro­ 
cessus apostolicus super asserto miraculo de quo supra) patrato 
a Serva Dei Gemma Galgani. 

Die XVIII /unii - Lucana - Facultas conceditur Ordinario Bal­ 
neoregiensi interrogandi duos testes super asserto miraculo, dé 
quo supra die 28 Februarii patrato a Serva Dei praefata. 

Die IV Augusti - Ariminen - Inchoatur Arimini processus in­ 
formativus super famasanctitatis, virtutum et miraculorum Servi 
Dei Confr. Pii a S. Aloisio, opera et studio Vicepostulatoris 
P, Mansueti a Praesentatione B. M.V. 

Die XXVI Septembris - Romana seu Westmonasterien - In­ 
choatur Viterbii processus continuativus apostolicus super vir­ 
tutibus et miraculis in specie Veu, Dominici a Ma/re Dei; cuius 
prosecutioni Vicepostulator P. Maurus a Virgine Immaculata 
operam praestitit, 
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Eade»: die -,- Romina seu Sutrina - Inchoatur Viterbii proces­ 
sus apostolicus super virtutibus et miraculis in specie Servi 
Dei P. Laurentii M. a S. Francisco Xaverio; cuius prosecutioni 
Vicepostulator praefatus operam praestitit. 

Die XXVII SejJtembris - Aquaependen - Translatio exuviarum 
Servi Dei Fr. jacobi a S. Aloisio in oppido Cellerarum, opera 
et zelo Secretarii Generalis P. Aloisii a S. Carolo. 

Die I Octobris - Romana seu Westmonasterien - Inchoatur Ve­ 
rulis processus apostolicus super virtutibus et miraculis in spe­ 
cie V en. Dominici a Matre Dei. 

Die XX Octobris - Nullius Trium Fontium - Inchoatur Romae 
in Palatio R.mi D.ni Archiepiscopi Andreae Caron, Ordinarii 
Abatiae praefatae, processus informativus super fama sancti­ 
tatis, virtutum et miraculorum Servi Dei Galilaei Nicolini, no­ 
viti i, 

Die XXIX Octobris - Tarqulnlen vel Cornuetana - Inchoatur 
Tarquiniae, olim Cornueti, processus informativus super fama 
sanctitatis, 

0

virtutum et miraculorum · Servae Dei Mariae Cruci­ 
fixae a jesu, prim Le Antistitae Monialium a Passione Domini. 

Die XXX Octvbris - Romana seu Sutrina - Absolvitur Sutrii pro­ 
cessus apostolicus super virtutibus et miraculis in specie Servi 
Dei P. Laurentii M. a S. Francisco Xaverio: dein S. R. Congte­ 
gationi traditur. · 

· Die XI Novembris -~ Lucana - Inchoatur Faventiae processus 
apostÒlicus super tertio a sserto miraculo patrato a Serva Dei 
·Gemma Galgani. · 

Die I Decembris - Lucana - Publicatur Faventiae processus apo­ 
stolicus super dicto asserto miraculo patrato a ServaDei praefata. 

Die IX Decernbris - Romana seu Maceraten - Habetur Roìnae 
Congregatio praeparatoria .super duo bus miraculis patratis a 

, Ven, Vinceiuio M. Strambi, episcopo. 

Die Xl Decembris - Lucana - Absolvitur Romae processiculus 
apostolicus super adserto miraculo, de quo supra, patrato a 
Serva Dei Gemma Galgani. 
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Die Xli Decembris - Romana seu Westmonasterlen - Facul­ 
tas conceditur Tribunali Ecclesiastico Verulano interrogandi 
tcstes extra ci vi tatem ve! dioecesim, adhibito uno ex judicibus, 
etc., in processu apostolico super virtutibus et miraculis in spe­ 
cie Ven. Dominici a Matre Dei. 

STORIA DELLE FONDAZIONI 
DEL P. GIAMMARIA DI S. IGNAZIO 

(Continuazione, a. V, n. 11 pag. 3-10). 

VIII 

Fondasione o/fava del Ritiro di S. Maria di Pugiiauo 
in Paliano, diocesi di Palestrina. 

A. I755 
Dovendo noi scrivere la fondazione del Ritiro di S. Maria di 

Pugliano, . stimiamo bene di trascrivere ad h ùerarn ciò che notaro­ 
no il Sig. f.>. Isidoro Calzelli, che ne fu il principale promoto­ 
re e benefattore, ed il P. Domenico di S. Antonio, che vi si trovò 
nel possesso. 

Ecco che cosa scrive il primo. « Per obbedire alla P. V. M. 
R.da che si degna comandarmi, riconoscendo dai suoi comandi la 
ss. volontà di Dio, mentre di Dio, nell'officio di Prep. Provinciale 
dei Chierici Scalzi della V. Congregazione della Ss. Passione del 
N. S. G. C., ella tiene le veci, vengo a darle la succinta presente 
relazione intorno alla fondazione di questo Sacro Ritiro di S. Ma­ 
ria <li Pugliano, situato nel territorio di questa terr.. di Paliano, 
Signoria dell'Ecc.ma Casa Colonna. 

Mi protesto però che in questa mia obbedienza altro non in­ 
tendo che la sola maggior gloria di Dio, che santo in tutte le 
opere sue, in tutte e per tutte le opere sue deve essere glorificato. 

E per dar principio, deve ella sapere, ch'essendo entrato nella 
loro V. Congregazione quell'uomo veramente di Dio il sig. Ab. D 
Tommaso Struzzieri, oggi Vescovo e Visitatore in tutto il Regno 
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di Corsica, splendore della loro ancor nascente V. Congregazione, 
già noto al mondo tutto per la santità, sapienza, prudenza e per 
tant' altre virtù che lo rendono chiarissimo in terra e speriamo che 
lo faranno essere gran santo in Paradiso . 

Siccome questi aveva fatto la santa M:issione in Paliano nel 
mese di maggio del 1742 e per il gran bene che ne risultò. alle 
anime dalle sue apostoliche fatiche, si era guadagnato l'amore di 
tutti, tutti di questo popolo lo desideravano qui residente per avere 
la sorte di spesso sentire la sua voce per il cornun bene spirituale. 

Si era discorso tra detto Servo di Dio e il sig Abate Don • 
Gaetano Giannin;, Missionario, suo compagno, sacerdote secolare 
di Pistoia in Toscana, alla presenza d.i qualche persona loro confi­ 

-dente, di volersi ritirare per il riposo dell'entrante stagione calda 
di quell'anno, nel Romitorio di S. M. di Pugliano oggi loro ritiro 
di cui si tratta; ma per esere assai male andato il Romitorio per 
la poca cura di esso tenuta, restò svanito il disegno. 

Saputasi però la mutazione di stato del Servo di Dio, diversi 
amici cominciarono a dire: Adesso sì che sarebbe il caso di tenta­ 
re la sorte di averlo sempre con noi e godere la sorte del!' aposto­ 
lico suo zelo che fece tanto bene in questo povero popolo. (Frutto 
tale si raccolse in quella santa missione, che durò per molti anni 
e simile missione non è più stata fatta in Paliano). 

Si sapeva da questo popolo la buona servitù che io professa­ 
vo al Servo di Dio, onde gl_i amici mi stimolavano a tentare la 
sorte e tanto mi ripeterono le istanze, che alla fine mi risolvei di 
scrivere allo stesso servo di Dio, non avendo altra cognizione dei 
Servi di Dio congregati, che di lui solamente. Scrissi dunque e 
gli manifestai il desìderìo di questa povera gente e lo pregai se 
fosse stato possibile di erigere un ritiro in S. M. di Pugliano per 
la sua Religione; ed in caso di sì mi avesse istruito della maniera 
"da tenersi, perchè altrimenti non sapevo che fare. Rispose il servo 
di Dio e mi aprì la strada per il carteggio per mezzo di un certo 
Sig.Abate Benincasa, e mi speranzò che dopo si fosse abboccato 
con il suo R.nio P. Paolo della Croce, Prep. Generale e Fondato­ 
re della V. Congregazione, mi avrebbe resa la categorica risposta. 

Me la favorì in un altro ordinario, e mi disse come potevo 
portarmi nel maneggio dell'opera per isfuggire una lite con questi 
R.R. Cappuccini, mendicanti quivi preesistenti. 
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In seguito della s ivia direzione, formato un memoriale alla 
meglio che seppi, mi portai in Roma (non mi sovviene se nell'an­ 
no 1746 o 47\ e mi presentai all'Erno Sig. Card. Gentili allora no­ 
stro Vescovo cli Palestrina, e rappresentatogli il pio desiderio che 
si aveva, lo supplicai dopo ricevuto il placet, cli far presentare a 
Sua Santità il memoriale che gli feci vedere. L'Emo mi rispose 
che tutto avrebbe fatto, ma questo no. S'accorse il buon signore ciel 
mio arresto: e per non farmi perdere di coraggio, mi soggiunse 
subito: Non pensate male se dico cli no, perchè io vi darò tutta la 
mano, ma se io presento il memoriale, a me non si rimette e cosi 
non potrei giovarvi; sicchè fatelo capitare a Sua Santità per terza 
mano, e se non conoscete nessuno, mettetelo alla cassetta, che senza 
altro capiterà. A me si deve rimettere per l'informazione e per il 
voto, e io sarò per voi, anche a riguardo dell'utile ciel Seminario 
di Palestrina, come gli avevo fatto capire, ecc. Qui non mi stendo, 
bastando solo che la P. V. M. R. sappia che il Romitorio _di 
S. Maria cli Pugliano con terreni adiacenti erano applicati al sud­ 
detto Seminario. 

Avevo notizia in astratto di un certo Sig. Abate Rodata, Sot­ 
tobibliotecario di S. Pietro in Vaticano per un certo discorso fat­ 
to con un Sacerdote di Paliano per nome D. Clemente Lauretti, 
beneficiato di questa Collegiata di S. Andrea nostro protettore, 
qual signore in ogni sabato alla sera doveva essere da Sua San­ 
tità. Mi venne in mente servirmi ciel mezzo; mi portai, pieno per 
altro di timore, perché non lo conoscevo, (in casa del medesimo; 
non trovatolo in casa, l'aspettai. Egli nel ritorno trovatomi lì, mi 
fece delle finezze, e con indicibile garbatezza e giovialità mi disse 
che cosa comandavo; respirai a quella buona grazia, gli esposi il 
mio desiderio per la gloria di Dio e lo pregai di presentare a Sua 
Santità Benedetto XIV di f. m. il memoriale che già· gli avevo 
consegnato a leggere, assicurandolo che· l'E. mo vescovo era incli­ 
natissimo a dare tutta la mano. 

Accettò il buon galantuomo e mi disse che mi fossi fatto ri­ 
vedere il sabato sera verso un'ora incirca di notte. Presentò il 
memoriale per il motu proprio che si desiderava, e si sforzò, per 
quanto mi disse, per ottenerlo, ma per le difficoltà messe fuori 
avanti Sua Santità da non so qual Prelato, ottenne il rescritto, 
« Alla S. Congregazione dei Vescovi e Regolari con tutte le fa. 
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coltà necessarie e opportune »·E la stessa sera del sabato, secondo 
l'appuntamento, aspettatolo in sua casa, circa le tre ore della notte 
mi favorì il memoriale con il rescritto e mi disse che non mi fos­ 
si perduto d'animo, benchè fosse questo un aprire il campo ad 
una grossa lite, perchè se era volontà di Dio la fondazione di 
questo Sacro Ritiro, avrebbe pensato Iddio ad aiutarmi. Lo rin­ 
graziai della carità alla meglio che. potei e seppi; e licenziatomi, 
mi partii. 

Confesso il vero; alla risposta datami cominciai a pensare fra 
me : Ora che posso fare io, povero miserabile Sacerdote, senza ca­ 
pacità" e senza danaro) Questa cosa mi dava un poco di pena che 
mi faceva pensare, ma non disperava dell'evento, e sempre così 
pensando, me ne ritornai in casa del Sig. Marco Antonio Cencia­ 
relli, mio compatriota, che ora è Commissario della città di Cor­ 
neto; e mi creda che feci b. strada ben lunga dalla chiesa dei Na­ 
poletani in Strada Giulia, ~ ino alla Speziaria del Bufalo, passata 
la Fontana di Trevi, a forza del continuo lan.peg giare che faceva 
il cielo, che per il denso nuvoloso non dava in altro modo spiraglio 
di luce, e se il Signore non mi avesse aiutato, non so se avrei po­ 
tuto arrivare a casa per quanto ero impaurito. 

Fattosi giorno mi portai dal Sig. Generoso Petrarca, già cono­ 
sciuto dalla P. V. M. R., in concerto con il quale operavo e gli 
riferii il successo. Restò sulle prime il caro amico e patriota, ma 
poi riscosso, come se si fosse ·abboccato con il Sig. Abate Rodata, 
mi disse «Amico, vi vuole animo; raccomandiamo la causa al Si­ 
gnore; se. egli vuole, succederà. · E poi con un cuore veramente 
generoso mi disse: Io senza veruno interesse farò la causa, basta 
che procuri il danaro per la stampa delle scritture perchè questo 
non posso farlo a spese mie: stia di buon animo; il 'Signore ci aiu­ 
terà. Ecco .la prima grazia che non è piccola, eccomi provveduto 
di Procuratore. Canti, Padre, e canti il gloria alla Ss. Trinità e 
lo faccia, cantare a Servi di Dio) chè è troppo giusto. 

Mi portai in appresso da Mons. Ferroni, allora Segretario della 
S. Congregazione suddetta, a cui consegnai il memoriale con il 
rescritto ed una copia dello stesso, secondo mi aveva ordinato il 
R. mo Prelato stesso. Il primo foglio fu rimesso all'E. mo Gentili 
Vescovo nostro, pro informaùone et voto ed il secondo al P. Procu- 
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rator Generale dei R.R. P.P. Cappuccini, ed io me ne ritornai 
in Paliano. 

Ora incominciano gl'impicci. 
Pochi giorni dopo il mio ritorno venne da me il P. Guardia­ 

no di questo Convento dei 'cappuccini avvisato da Roma di que­ 
sta novità, e mi disse a prima vista: Don Isidoro, che ti sei mes­ 
so in capo? Niente, risposi. Ripigliò il Padre: Come niente? E io 
replicai: Ho detto e torno a dire, niente. Soggiunse di nuovo: Io 
so che vuoi fare un Con vento per la Religione nuova della Pas­ 
sione, a S. l\Iaria di Pugliano, e dici di non aver niente in capo? 

Ed io confermai lo stesso con dire che desideravo di farlo, ma 
niente m'ero messo in capo; perchè se lo voleva Iddìo, lo voleva 
e.ncor io, e se Iddio non voleva, non voleva nemmeno io. E qui 
uscendo un tantino dal discorso, placido mi disse: Senti; ti sei 
messo in capo una cosa che non ti può riuscire, farai una grossa 
spesa, ci spenderai un migliaio di scudi e poi la perderai. Ed io 
risposi: Se Iddio lo vuole, non ci spenderò niente e la vincerò. 

Bada a te, mi replicò l'hai da fare con 'S. Francesco, se ti dà 
una cordonata, ti accorgerai. Ed io feci onore a S. -Francesco re­ 
plicando che non avevo paura; il Santo era dalla mia parte per 
l'amor grande che portato aveva a Gesù Cristo, perchè gli fu con­ 
cessa la grazia delle Sacre Stimate, e con il dire cbe S. Fran­ 
cesco aveva provate le Piaghe di Gesù Cristo e che perciò era 
impegnato per me, finì il discorso. Io intanto era solo, e sebbene 
avessi fatto il memoriale a nome del popolo e si fossero molti 
dichiarati a favorirmi (ed erano dei principali, purchè i Religiosi 
Passionisti avessero professata altissima povertà, sul riflesso che i 
Regolari possidenti sono manomorte, ed a poco a poco riducono a 
miseria i popoli fra i quali stanno, che però in caso contrario non 
si voleva farne cosa alcuna) ancora per6 non si era fatto motto su 
questo affare nel consiglio pubblico; stavo perciò senza sapere 
che cosa fare, ma quando meno mi credevo, il Signore mi aprì 
la strada nella maniera che segue. 

Pochi giorni dopo il discorso riferito, il P. Guardiano fece ve­ 
nire il cursore di Anagni e fece presentare al capo officiale di 
questo popolo, che allora era la b. m. del sig. Agostino Marucci, 
e glie lo fece presentare in pubblica piazza, un monitorio a nome 
di quattro Religioni, cioè dei P.P. Zoccolanti, per il convento del 
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Pigliò e di Valmontone, dei P.P. della Riformella di S. Bonaven­ 
tura, di Pofi, dei P. P. Agostiniani Scalzi, di Frosinone, e dei no­ 
stri P.P. Cappuccini, per impedire la fondazione desiderata. 

Da qui nacque il fuoco, che sollevo per impegno lo zelo dei 
Comunisti, a nome dei quali uscì i~ campo il sig. Dott. Domeni­ 
co Antonio Cenciarelli. Questi mi obbligò a spedire a Ceccano dove 
stava di residenza nel ritiro di detto luogo il P. Tommaso del Co­ 
stato di Gesù in qualità di Vice Prep. Generale, pregando questo 
Padre a favorirci un ristretto delle Regole de' suoi Chierici della 
Passione, per vedere se professavano l'altissima povertà. Tornato 
il messo con il desiderato ristretto, fu subito convocato il pubbli­ 
co consiglio ~ lettovi il compendio delle Ss. Regole, che obbligò 
tutti a piangere di tenerezza, e senza che vi fosse neppure un voto 
contrario, fu risoluta l'accettazione dei nostri Padri della Passione 
nella chiesa di S. Maria di Pugliano, ma senza dispendio di essa 
Comunità. Allora il Sig. Giovanni Loreto Petrarca, uno dei con­ 
siglieri, fece intendere a tutti che la causa l'avrebbe fatta suo 
figlio, Sig. Dott. Generoso Petrarca, già ·sopra nominato; che però 
si degnassero le _Signorie Loro fargli spedire il mandato di procura. 
Ottenne a pieni voti l'intento, colla condizione però non si di­ 
spendiasse la Comunità; in sequela di che fu spedito il mandato 
di procura, e mandato in Roma si diede principio alla gran lite. 
Siccome il monitorio era stato spedito avanti l'Uditore Santissimo, 
così avanti lo stesso Prelato fu citato a dichiarare che la Causa 
spettava alla Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari per la 
speciale deputazione fatta dalla Santità di N. S. Benedetto XIV, 
e di fatto uscì il decreto: " Causam spectare ad S. Congr. Episco­ 
porum et Eegulariun: ,, . 

Unitamente cogli altri ritiri di Soriano, di Ceccano e di Fal­ 
vaterra, chiamati a causa nel monitorio suddetto, si agì nel Tri­ 
bu~le, ed il Sig. Abat~ Palleschi di Ceccano vi scrisse colla 
intelligenza degli altri Procuratori di Paliano, di Falvaterra e di 
Soriano, e ne uscì un decreto che lasciò ie cose indecise. 

~ra la chiesa di S. Maria di Pugliano e suo romitorio, ridot­ 
ta ad un asilo di fuorusciti e malviventi, onde il Signore e la sua 
Ss.ma Madre, Dio sa quanto vi erano offesi; che però par~ che 
per impegno del Paradiso si disponessero le cose a vantaggio 
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della gloria di Dio per ridurre quella chiesa e casa ad una casa 
di santi. Osservi la P. V. se è vero. 

Dopo il primo decreto tutte le Religioni si quietarono. I soli 
R.R. Cappuccini si studiavano per annientare il disegno di Dio; 
ma che successe? Siccorhe è scritto che non est scientia, non est 
prudeniia, noti est consilium contra, Dominum; tutte le mine che fab­ 
bricavano per abbatterci, tntte restavano sventate. Di quante fedi 
procuravano e di quante ragioni cercavano contro -la causa di Dio, 
di tante ne venivo avvisato per divina disposizione, ed io cercavo 
giustificazioni a quelle contrarie, ma vere e sussistenti. Il · notaio 
che autenticava l'attestato per loro, di tutti ne faceva un transunto 
e lo mandava al Sìg. D. Gioacchino Petrarca. Questi li consegna­ 
va a me e mi servivano di regola. Sia lodato lddio. 

Stavo in pena, perchè non credevo che io potessi sapere tutte 
le ragioni degli avversari per poterle confutare; quindi una notte 
mi pareva proprio di patire le pene del Purgatorio, tanto era agi­ 
tato. Non potendo più resistere mi alzai, accesi il lume e con im­ 
pazienza mi misi a scrivere in un foglio tutte quelle ragioni che 
mi si erano parate alla mente e che a me parevano le più forti 
per formare la scrittura. Dopo scritto tornai a coricarmi e pn:si 
riposo parendomi sgravato di ogni angustia, Oh, quanto è buono 
lddio ! E mi vergogno a dirlo, ma si dica a gloria di Dio: questo 
foglio fu la rozza ossatura della scrittura che poi fu fatta per im­ 
pulso del Signore Iddio dal Sig. D. Generoso Petrarca nel giorno 
del venerdì santo della settimana santa, mentre stava per andare 
la causa. (Vede se è vero che io non ho fatto niente, ma lddio 
ha fatto la causa sua?) 

(Continua) 

-----··. ------ 
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PROVINCIA DEL CUOR DI MARIA - Ritiro di Molare· Solenne reincoronazloue della 
Madonna delle Rocche. 

Dal 10 Agosto al 9 settembre p. p. si sono svolti al nostro Santuario 
della Madonna delle Rocche, presso Molare (diocesi cli Acqui) grandiosi 
straordinari festeggiamerrti per la reincoronazione del ven. si m ulacro della 
Vergine Ss.ma. La prima incoronazione era avvenuta per mano del Ve­ 
scovo diocesano Mons. Sciandra il 10 agosto 1823. A quell'epoca noi non 
eravamo ancora in quel Santuario e non fu.> che cinquantasette anni più 
tardi che vi ci stabìlirumo. Ciò avvenne il 1 Maggio 1880, e a capo cli 
quella piccola colonia di nostri Religiosi che veni va a stabilirsi nei luoghi 
nativi del Santo Foudatore, v'era il P. Norberto cli S. Maria, già diretto­ 
re cli S. Gabriele clell' Addolorata, ecl allora Consultor Generale. Passarono 
da quella data a tutt'og6i ben quarantacinque anni, nei quali quei nostri 
Confratelli non lasciarono occasione -veruna, e talora tra gravissime difficol­ 
tà, come cli venire in aiuto spirituale a quelle popolazioni, così cli procu­ 
rare maggior lustro e decoro al Santuario. La data centenaria della prima 
inéoronazione non 'poteva pertanto sfogtfire ai medesimi: essi decisero di 
celebrarla con maggior solennità possibile; e perchè ciò potesse veramente 
effettuarsi, al programma dei f'esteggiameni centenari fecero precedere e ne 
attuarono altri di restauri del Santuario, incominciati e condotti a termine 
in soli tre anni. Anzitutto fu abbassato il piano della chiesa, del presbiterio 
e della sacrestia, di un metro e più, per ridurre il tempio a una forma 
pili estetica ed igienica, rifatto il pavimento a mosaico alla veneziana e 
meglio sistemato il piazzale che da accesso al Santuario; abbattuto il vec­ 
chio altare maggiore, cadente in alcune parti, l'organo venne collocato in 
posizione più acustica in fondo all'abside, rinnovandolo e aumentandolo an­ 
che di nuovi registri moderni. La Chiesa, meno l'artistica volta, fu tutta 
rinfrescata nelle sue decorazioni. Un nuovo altare di marmo dedicato a 
S. Gabriele dell'Addolorata aveva già preso posto nella navata laterale cli 
destra fin dal 19~,2. Ma l'ammirazione generale è senza dubbio concentrata 
sul nuovissimo e veramente monumentale altare maggiore tutto di marmo 
policromo, opera insigne della celebre Ditta Paleni cli Bergamo, nonchè sul 
nuovo gruppo in legno di N. S. delle Rocchè in nicchia di mosaico dorato e 
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sulle due nuove artistiche corone d'oro gemmate. Del nuovo altare maggiore, 
di puro stile barocco, vanno notati tra i vari marmi ohe lo corupongouo, il 
giallo e il bianco di Verona, il verde delle Alpi, il venato cli S. Benedet­ 
to, il biu neo di Carrara, il bardiglio, le intarsiature e le specchia ture, di 
marmi orientali. L'altare così maestoso e severo nelle linee, ricco di deco­ 
razioni, ha due cariatidi con teste di cherubino per sostegno della mensa, 
un ricco tabernacolo in giallo antico formante un grande drappo, due gra­ 
dini per candelieri con emblemi eucaristici e finissime tarsiature a colori. 

La trabeazione è sorretta da quattro eleganti e robuste colonne torte di 
marmo di S. Benedette con base e capitelli in bianco cli Carrara. Nei piedestalli 
delle medesime sono scolpiti i simboli dei quattro Evangelisti. Sono in 
pietra statuaria il gruppo degli Angeli sorreggenti la corona regale alla 
sommità centrale dell'unoona e le due artistiche statue di S. Giovanni 
Evangelista e cli S. Giuseppe, poggianti su artistici modiglioni. Il nuovo 
gruppo della l\I:l(lonna,, dono cli un Molnrese residente nella Repubblica 
Argentina, è scultura di Cristiano Delago di S. Ulrico, Val Gardena (Ve­ 
nezia Tridentina). 

Alzato in tal mollo nel devoto Tempio un trono pili degno alla Regina 
d ci Cieli, si pe-isò anche, nell 'imminenza delle feste, a disporre le anime· 
dei fedeli con apposita sacra predicazione tenuta da nostri Religiosi. 

E così si pervenne al giovedì 7 agosto, nel quale giunse al Santuario 
il nostro Mons. Giovanni Battista Peruzzo, Vescovo Ausiliare cli Mantova, 
che impartì la benedizione pontificale. Coll'arrivo del primo Vescovo le fe­ 
ste potevano dirsi incominciate. La sera del giorno seguente giungeva al 
Santuario il Vescovo Ausiliare di Acqui, Mons. Lorenzo Delponte, che do­ 
veva il giorno seguente consacrare il nuovo artistico Altare. La funzione, 
piena di altissimi, mistici significati, durò parecchie ore. Seguì la consacra­ 
zione dell'Altare messa solenne con assistenza pontificale. La sera, accom­ 
pagnato dalle autorità civili e militari locali, giunse al Santuario !'E.mo 
C'nl. Alfonso Mistra.ugelo, Arei vescovo di Firenze, che doveva compiere il 
giorno seguente il sacro rito dell'incoronazione. Il ricevimento dato all'illu­ 
stre Porporato fu degno di un Principe di S. Chiesa e della solennissima 
circostanza. Seguì una sacra funzione durante la quale predicò il Vescovo 
Ausiliare di Acqui. Anche Sua Eminenza volle parlare e dopo la funzione, 
mentre la folla gii\. stava per partire, trattenutala, improvvisò un indovina­ 
tissimo discorso, in cui tra l'altro volle ricordare che nel J880 era stato 
proprio lui che ava va condotto i primi Passionisti alle Rocche e fatto ad 
essi la consegna del Santuario. 

Il giorno seguente, 10 agosto, era il giorno desideratissimo della secon­ 
da solenne incoronazione. Fu aperta la Chiesa assai per tempo e non tardò 
a riempirsi cli popolo: molti avevano vegliato tutta la notte fuori della 



- 50 - 

chiesa per essere i primi ad entrarvi. Le messe si susseguirono ininterrotta­ 
.mente tanto in Santuario quanto fuori all'aperto sul palco dell'incorona­ 
zione. In mattinata arrivarono ancora tre Vescovi per prendere parte alla 
solenne Incorouazione, quelli di Saluzzo, di Asti e di Chiavaci. Così i Ve­ 
scovi .preseuti furono cinque, oltre il Cardinale. All« dieci ebbe luogo so­ 
lenne pontificale. Erano presenti tutte le autorità. ci vili e militari con a 
capo 1'111.mo Signor Sottoprefetto. Quando la messa stava per volgere -al 
termine il nuovo simulacro della Madonna coronato di un grazioso serto cli 
rose fu portato da bravi giovani cattolici all'aperto, sul palco. 

Il pubblico che gremiva la piazza e tutte le adiacenze, scoppiò in applausi. 
Intanto le autorità, il Clero, i Vescovi in mitra e pastorale, il Cardinale in 
abiti pontificali, giungono sul palco. Il popolo numerosissimo (oltre ventimila 
erano i presenti) prorompe in nuovi applausi e da ogni parte si acclama alla 
Madonna e al Cardinale. Sua Eminenza pronunzia le preci rituali e bene­ 
dice le nuove corone, quindi sale sul piccolo pulpito a lato della Madonna. 
Il primo Consultore Generale ohe partecipa alle feste, in rappresentanza del 
R.mo P. Generale, come naturalmente vi è presente la curia Provincializia, 
porge la corona da imporre a Gesù Bambino. Sua Eminenza legge la formola 
di rito e il Divino Infante viene incoronato e quindi collo stesso rituale è 

,,,,. incoronata la statua della Vergine. 
Me~tre l'aurea corona si posa sul capo augusto cli i)faria, in alto nel 

cielo azzurro, tersissimo, si odono alcune detonazioni improvvise: è il se­ 
gnale che il sacro rito si compie. Molti piangono. La eonunozione non ha 

_ limiti. Poi, dopo un istante cli sorpresa, di stupore, scoppiano da tutte le 
parti interminabili applausi. 

Quando si può ottenere una relativa calma. Sua Eminenza rivolge al­ 
l'immensa folla una breve allocuzione.· Poi scende dal palco, si riordina la 
processione ohe- rientra in chiesa e la funzione è fluita. Il popolo invade 
il palco lasciato libero, circonda la ·cara Madonna, si prostra, prega, canta 
e cede il posto ad altro popolo. Per tutto il giorno è unu ressa continua 
di devoti intorno alla statua e in chiesa. 

el pomeriggio dopo i vespri solenni e discorso cli Mons. Peruzzo, ebbe 
luogo una grandiosa processione col simulacro novellamente incoronat~ e 
quindi trina benedizione col Venerabile. La benedizione eucaristica è im­ 
partita da Sua Eminenza anche all'aperto per i fedeli che 11011 avevano po­ 
tuto entrare in Chiesa. A sera inoltrata si ripete l'illuminazione del San­ 
tuario già. fatta la sera innanzi. Anche Molare e molte ville circostanti erano 
elettricamente illuminate e qualche falò a~deva sui monti lontani. 

Con ciò era finita la memoranda giornata dell'incoronazione; ma i fe­ 
steggiamenti centenari si protrassero ancora a tutto l' 8 settembre, festività 
annuale del Santuario. Il lunedì 11 agosto e le domeniche seguenti affluì- 

/ 
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rouo al Santuario ben ordinati e numerosi pellegrinaggi. Vanno notati par­ 
ticolarmente il convegno datosi attorno alla Madonna, della gioventù cat­ 
tolica maschile della plaga e poi della gioventù cattolica fenuuinile. In san­ 
tuario poi in tutte le domeniche si ebbero nncora solenni pontificali. Le 
feste, come si disse, furono chiuse con pontiflcale di Mons. Peruzzo , La 
sera il canto solenne del Te Deum disse a Dio e alla Vergine tutta la gra­ 
titudine è riconoscenza comune per l'ottima riuscita delle feste centenarie. 

Questa rapida e sommaria descrizione sarebbe troppo incompleta se non 
faceeaìmo rilevare l'esemplare pietà della gente accorsa al Santuario e l'af­ 
fluenza straordinaria che si ebbe ai santi Sacramenti. 

A coronamento delle feste poi il giorno 9 settembre, si tenne solenne 
ufficio e messa funebre con assistenza pontificale per i benefattori defunti 
del Santuario. 

STESSO R.ITIR.O - Accademia in onore di S. Tommaso d'Aquino. 

In seguito alla relasioue pubblicata della solenne accademia con cui 
q nesto studio dei Ss. Giovanni e Paolo chiuse il passato anno scolastico, 
ci pervenne <la Molare quest'altra relazione in proposito, che ben volentieri, 
benchè in ritardo, pubblichiamo, anche perchè, nell'imminenza della festa 
<li S. 'I'ornmaso d'Aquino, serva a ricordare come il Papa vuole si celebri 
tale soleunitù nelle Case Religiose di studio. 

« Il 4 novembre corr. an. iu questo nostro Ritiro delle Rocche si ten­ 
ne, ulln presenza dei Sacerdoti della Co mun ìtà, una modesta ma ben riu­ 
scita, Accademia in onore di S. Tommaso, secondo le prescrizioni del Pa­ 
dre Roverendissi mo e i desideri espressi della Santa Sede. 

A tule scopo ve une preparata con buon gusto dagli studenti un 'aula, 
dove, tra .uldobbt e tìori, splendeva con solennità il quadro raffigurante 
l'amabile Sunto. 

Il progr.un mn tla svolgersi era stato concepito- in modo che, oltre la 
parto esseuaiale jueecritta, elio è la disputa scolastica, anche l'alt.-'t e com­ 
plessa lìg11ra dell ' Angelo delle Scnole sisultasse lumeggiata sotto vari aspetti, 
tutti interessanti. 

Dopo un canto di circostanza, I' Accademia fn aperta con la tratta­ 
zione di un argomento che diremmo, di famiglia: ll Tomismo nella nostra 
Gongregw::ionc. E ci stìturono innanzi non solo il nostro Santo Padre cog 
le sue caldo e precise raccomnudneioni delle SS. Regole, ma anche le no­ 
bili e sante figure dei nostri Vecchi che, con intenso amose, si applica­ 
rono allo studio dell'Aquinate. Seguì una dissertasioue SL1l tema: S. Tom- 
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?naso di fronte cil pensi.ero filosofico e teologico del suo tempo e cli fronte al 
pensiero moderno. Data. quindi lettura dei « cmini bioquafici det Santo» se­ 
condo la cronologia meglio accertata dagli studi più recenti, ebbe luogo la 
disputa sulla -tesi dogmatica: Peecatum. originale proprie acceptum; i•ere in 
postero» ,Aàcie ab ipso Admn trasf1mcUtur et propaqatu», Formale autem. ori­ 
gi1~al,is pecMiti consistit ùi privcitione qratiae scmctificcintis ex peccato actuali 
Adae. 

Questa, costituiva, come si è detto, la parte più importante del pro­ 
gramma .. 'Tanto l'esposizione e la dimostrazione della tesi come la disputa 
per la soluzione delle obiezioni fu svolta dagli studenti in lingua latina e 
contenuta in forma rigorosamente scolastica. 

Terminata la disputa, furono ancora trattati da singoli studenti questi" 
altri argoménti: 1° .Arnionie tra la scmtità e lei seiene« in S. Tommaso, 

2° Paseionem. D. N. J. Ohristi proedieosuie vel meditci-ntis adi1imentci e Sum­ 
inci Theoloçie« S. 'I'homae cìeproinpta. (Acroasia, in lingua latina). 

3° S. Tommaeo. e l'Eiwaristfo. 
Dopo circa tre ore di intimo spirituale godimento, si concluse con 

calde e commosse parole di congratulazione e di augurio, e, perchè sempre 
meglio fosse completato questo studio d'illustrazione del Maestro delle Scuo­ 
le, venne brevemente trattato l'argomento: Ìnfuuso e benemeren~e di S. 
Tommaeo nello sviluppo del Diritto canonico. 

Un canto finale accompagnato da Armonium poneva termine all'acca­ 
demia, la quale lasciò in tutti i presenti la più cara impressione». 

* * * 
PROVINCIA DEL S. COSTATO • RITIRO DI MANDURIA • Nozze di diamante sa­ 

cerdotali. 

Una festicciuola, piuttosto unica che rara, ha rall.,grato il 23 ottobre 
u. s. i nostri Confratelli del Ritiro di Manduria. 11 P. An~d1110 di S. E­ 
gidio compiva il sessantesimo di sua prima messa e celebrava quindi le 
sue nozze di diamante sacerdotali. Sessant'anni di sacerdozio meritano dav­ 
vero di essere festeggiati, poichè son ben pochi quelli elio possono arri­ 
vare a tanto. Perciò giustamente si pensò a celebrare, come conveniva la 
fausta ricorrenza. Il buon P. Anselmo celebro la rnessa git!bilare alle ore 
otto di tal giorno, con accompagnamento d'organo e canto di sacri mot­ 
tetti, assistito da tutta la religiosa Comuz ìtà. A rendere poi più completa 
la gioia comune anche il P. Provinciale volle esservi presento, portandosi 
a· Manduria appositamente dal Ritiro di Ceglie. 
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Auguriamo che molti altri ancora dei nostri Confratelli possano cele­ 
brare una simile festività, dopo una vita, come quella del P. Anselmo, 
spesa nel disimpegno dell'apostolico ministero e nellossei vanza dei doveri 
propri cli nostra vocazione. 

STESSA PROVINCIA • RITIRO DI MONOPOLI · Benedizione del nuovo fabbricato. 

Di questo nostro nuovo Ritiro il Bollettino ha già altra volta tenuto 
parola (v. A. IV, n. 1, p. 30). Ora ci giunge notizia che finiti i lavori, 
si è proceduto con solennità alla benedizione del medesimo. 

La sacra funzione ebbe luogo il 9 Novembre u. s., con l'intervento di 
S. E. R.m'\ Mons. Agostino Migliore, Vescovo di Monopoli e Amministra­ 
tore Apostolico delle Diocesi di Cal vi e Teano, che al mattino celebrò il 
santo sacrificio nella nostra Chiesinn della Madonna della Pace, dopo la 
quale fu esposto il Ss. Sacramento all'adorazione dei fedeli, fino alle ore 
dieci, dopo la messa solenne. Nel pomeriggio, alle 15,30 si cantarono i 
vespri solenni, dopo i quali Mons. Vescovo recitò un commovente discorso, 
prendendo lo SPt!;llto dal passo scrittnrale: Ecce Tabemaculwm. Dei cmn ho­ 
niinibns, et habitcibit cttin eis, et ipsi popula« eius enuit, Terminato il di­ 
scorso uscì la processione col Ss. Sacramento, composta dei Religiosi, del 
Clero e cli numerosissimi fedeli cli ogni ceto e condizione, che si recò fino 
al nuovo fabbricato; ed ivi, deposto il Venerabile sopra un altare improv­ 
visato, Monsignore benedisse in forma solennissima il luogo e quindi can­ 
tando il Te Deum si fece ritorno alla piccola chiesa, dove dopo la recita 
della preghiera a N. S. della Pace e il cauto delle Litanie e Tantum Ergo, 
Sua Eccellenza, visibilmente commossa pose termine alle belle funzioni del 
giorno colla trina benedizione eucaristica. 

Ed ecco ormai questa fondazione tanto desiderata dai buoni e nel 
tempo stesso tanto contrastata dall'inferno condotta a buon termine e ar­ 
ricchita di parecchie comode stanze, dove i nostri Religiosi potranno, os­ 
servando le saute regole, lodare e benedire Iddio e nel tempo stesso at­ 
tendere a propagare la memoria della Passione di N. S. G. C. in mezzo 
al popolo della Provincia cli Bari, tanto bisognoso cli operai evangelici. 

* * * 
PROVINCIA DI S. PAOLO DELLA CROCE • Partenza di Missionari per la Cina. 

Abbiamo già parlato altra volla dell'ultima spedizione cli nostri Mis­ 
sionari per la Cina. Ora _pubblichiamo, sebbene in ritardo, altra relazione 
più particolareggiata in proposito, trasmessnci da quel P. Provinciale. 
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Entro lo spazio cli soli tre mesi, S. Michele, il Ritiro dei Passionisti 
di West Hoboken, N en Iersey, ha dato lo spettacolo cli d ne 11 nove funzioni 
cl'acldio per le nostre Missioni Estere. Entmrnbe queste cerimonie riuscirono 
cli un 'importanza tnt.ta speciale, svolgendosi la prima attorno ad un gruppo 
cli sacerdoti missionari più numeroso t}i quanti ne siano g-iamnrni comparsi 
negli Aunal_i delle Missioni estere cl'Arnerica, e l'altra attorno alle prime 
Suore Missionarie destinate a colluborara coi Passionisti in Cina. 

La funzione di addio per i Padri, la quarta del generi' che banno avuto 
luogo a West Hoboken in questi ultimi quattro armi, ebbe luogo nel pome­ 
riggio della domenica 8 giugno. Essa non solo ecclissò tutt P le precedenti 
tenute nel nostro Ritiro, ma superò tutte le altre cerimonie analoghe tenute 
finora in America. Tredici giovani sacerdoti, dodici dei qua li ordinati solo 
da qualclié mese, costituivano quest'altra offerta dei Passionisti degli Stati 
Uniti per le Missioni Estere. 
'Nove di questi giovani missionari appartengono alla Provincia cli S. 

Paolo della Croce. Otto furono scelti tra i molti volontari della classe su­ 
periore degli studenti della Provincia. Il nono invece, e capo della spedi­ 
zione, P. Cutberto, era stato per molti armi lettore di T(:'ologia l\,forale e 
di Diritto Canonico. Gli altri quattro giovani sacerdoti sono i primi mis­ 
sionari della Provincia cli Santa Croce. Essi pure furono scelti tra un gran 
numero di volontari, e dopo la loro ordinazione a Chicago, ~i portarono 
nella Provincia dell'est per gli· ultimi preparati vi, in compagnia degli altri 
Missionari. 

Questa cerimonia cli partenza a West Hoboksn farà epoca nella storia 
- delle Misaionì Estere cl' America. Era conveniente che una tale funzione 
fosse presieduta da un principe delle Missioni estere, qual'è appunto Sua 
Eccellenza Mons. Pietro Fumasoni Biondi, Arcivescovo cli Dioclea e Dele­ 
gato Apostolico negli Stati Uniti, gi:\ Delegato Apostolico nell'India e nel 
Giappone e Segretario cli Propaganda. E non è una coincidenza puramente 
naturale che questo promotore di opere missionarie sia divenuto nostro capo 
in America. 

Prima della cerimonia una lunga processione sfilò attraverso il giardino 
del Ritiro diretta alla nostra grande chiesa. Aprivano il corteo i chierichetti 
nelle loro belle divise, seguivano i nostri Religiosi, cui tenevano dietro i 
membri di altre Congregazioni Religiose, del Clero secolare con Prelati, il 
Delegato Apostolico con il suo seguito ed infine i tredici missionari. Erano 
presenti operatori cinematografici, e molte fotografie di Sua Ecce'lenza e 
dei Missionari comparvero poi nei giornali cli New York. Fu eseguito un 
eccellente programma musicale dai nostri studenti e il discorso fu tenuto 
da Mons. Giovanni A. Duffy, Dottore in Teologia e Cancelliere della Dio­ 
cesi di N ewark, e sempre affezionato amico dei Passionisti. L' lntincrariw11h 
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fu intonato da Sua Eccellenza e il Crocifisso fu consegnato ai Missionari 
dal ;\L R. P. Stanislao, Provinciale, e allora, tenendosi sempre sui gradini 
dell'Altare, furono abbracciati per l'ultima volta dai loro Confratelli. Se­ 
guì la benedizione solenne data da Sua Eccellenza e quindi la processione 
ritornò per le lunghe navate della Chiesa, mentre il Delegato Apostolico 
br-nedicevn la folla inginocchiata sul suo passaggio e i tredici missionari 
attendevano ai piedi rlell ' Altare per dare insieme al popolo la loro ultima 
benedizione pubblica. 

Le funzioui di Chiesa furono seguite in Ritiro da un ricevimento dato 
al Clero, durante il quale Sun Eccellenza parlò a lungo, incoraggiando i 
Missionari e accendendo in tuti i cuori lo spirito delle missioni. Durante 
la Sila pe nuunenzn di più giorni a S. Michele, Sua Eccellenza si guadagnò 
gli auim i di tutti con la Sila bontà e semplicità, mentre ci edificò con 
la Sila scienza, pietà e zelo per le missioni, 

Nel lasciare West Hobokon i Missionari si portarono a visitare i no­ 
stri Ritiri di Boston, Ba ltimore, Scra nton , Dunkirk, Pittsburgh, Cineinnati, 
Louisville, St. Louis, Chicago e Los Angeles. Ovunque essi furono rice­ 
vuti l' salutati con grande entusiasmo, e quando il loro treno si lanciò 
verso Povcst, numeroso popolo si trovava scaglionato a partire dalla sta­ 
ziom-, lungo il percorso, per gettare un ultimo squardo su quegli eroici 
giovnni sacerdoti. Questo viaggio attraverso gli Stati Uniti ha fortemente 
acceso lo spirito missionario in America ed ha guadagnato alla nostra 
Congregazione un grande aumento di prestigio. J\-d ogni cerimonia di addio 
assisterono folle numeroso, composte cli laici e di sacerdoti, e sarebbe dif­ 
ficile il decidere quale di esse produsse maggiore impressione ed entu­ 
siasmo. 

A Boston la funzione si tenne all'aria aperta per l'immenso con-corso 
1h11 popolo. A Baltimore vi presiedette l'Arcivescovo Curley che ne rimase 
tahueute colpito che dichiarò che la prossima cerimonia cli partenza che 
a vrà luogo a Bultirnore, dovrà essere un avvenimento per la diocesi e ad 
essa tutto il Clero dovrà prender parte. A Pittsburgh la grande Cattedrale 
era stipata di un nclitorio entusiasta che ascoltò con la più grande atten­ 
zione un commovente discorso del i'II. R. P. Stanislao, Provinciale. A Chi­ 
cago, durante la cerimonia compita nella maestosa Cattedrale, il Car­ 
dinnl Mundelein che vi presiedeva, era in lagrime, A St. Louis la magni­ 
fica nuova Cnttedrale fu spettacolo di una commovente funzione d'addio, 
prcaieduta dall'eloquente e dotto Arcivescovo, Mons. Glemon, che volle 
anche tenere il discorso di circostanza. A Cincinnati vi presiedette il pio 
Arei vescovo Mons. Moeller, che è a capo di tutta ] 'attività missionaria 
degli Stati Uniti, e il Rev. P. 'I'hill, fondatore e capo della Crociata per 
l!' Miesioni tra gli studenti, disse un eloquente discorso. A Louisville, per 
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il grande concorso del popolo e le ristrette dimensioni della cappella, fu 
tenuta ad aria aperta nel giardino del Ritiro. Nella Cattedrale di Los An­ 
geles, il Vescovo, Moua, Cantwell, vi presiedette e vi predicò; e questa 
funzione fu generalmente considerata la più entusiasta di tutte. L'ultima 
ebbe luogo prima dell'imbarco a San Francisco, e q nesto viaggio trion­ 
fale dei nostri giovani missionari parve raggiungere il ;,110 più alto grado di 
entusiasmo, quando la folla che aveva riempito la Cattedrale, li applaudiva 

. all'uscìta e inginocchiata sul loro passaggio, dimostravu la propria fede vera 
e profonda col domandarne la benedizioue. Molti anche preso un lembo dei 
loro· mantelli se Pappressavano con commozioue alle labbra per baciarlo. 

Questo quarto gruppo di Missionari per la Cina, "'imbarcò a San F'ran­ 
cisco stil « Presidcw: Wilson » il 22 luglio u. s. Essi arri varouo alla Pro­ 
cura di Hankow il 22 agosto. 

La seconda funzione d_i partenza tenuta in quest+a n no ebbe luogo a 
S. Michele la domenica 14 settembre nel pomeriggio. Anch'essa è degna 
-di nota, e perchè si svolse attorno al primo grnp1,o (li Suore Missionarie 
che dovranno collaborare con i nostri Missionari in Ci11a, e percliè esse 
sono le prime Snore Missionarie della gran diocesi Ili Newurk, New Jersey. 

La Congregazione di Suore scelta dal l\I. R. P. Srnn islno come prima 
a prestare il suo concorso ai Fussionisti nell ' Llunan, Cina, è quella delle 
Suore di Carità della diocesi di Newark. Quest'I~titnto 11011 ha che cin­ 
quant'anni di vita, ma gia si è acquistata uua grandissi mn stima come di 
educatrici di prim'ordine, e si è talmente esteso, chi> oggi conta, più di 
milletrecento Religiose, La Casa, Madre del medesimo è sita a Convent 
Station, New· Jersey, dove v'è una magnifica scuola superiore con collegio 
per le giovani. 

Quando il P. Provinciale palesò il suo progetto (li a.ver le Suore di 
Carità come nostre collaboratrici in Cina, Madre Alessn ml tiua, accettò tosto 
l'invito senza esitazioni. Un appello lanciato fruttò centinaia cli volontarie 
e un gran numero di esse ne rimasero grandemente deluse, perché non 
furono accontentate. I nomi delle cinque prime Suore Missionaiie per 
l'Hunan sono i seguenti: Suor Pinan Griffin, Snor P.ttrizia Rosa Hurloy, 

. Suor Eletta Mc Dermott, Suor Loretta Halligan e Suor Devota Ross. 
Una settimana dopo la funzione religiosa celebrata in S. Michele, le 

Suore si congedarono dalle loro consorelle al Oonoen: Station, Quest'µ,ltra 
cerimonia fu presieduta da Sua Eccellenza Mons. Giovanni 0' Connor, 
Vescovo della diocesi di Newark e il discorso· fu tenuto clal P. Aroldo, 
C. P., redattore clel The Sign, e· Mons. Duffy,· a nome del Vescovo diede 
loro il Crocifisso, ricordando che ogni naturale sent imento di dolore do­ 
veva cedere al confortante pensiero che esse erano state scelte tra molte 
da Dio, per soffrire e fare grand! cose per amor suo. 

/ 



La nostra Missione nell' Huuan avrà ora pertanto ciò che ogni Missione 
in Cina deve avere per un buon successo. delle Religiose. Fino · al pre­ 
sento, senza Religiose in Cina, il lavoro dei Missionari era incompleto. Le costu­ 
manze della Cina hanno reso il lavoro missionario tra le donne quasi impossi­ 
bile, e couseguentemente non è stata cosa rara trovar villaggi cou un cer­ 
to numero di nomini cattolici c soltanto due o tre donne cattoliche. Ora 
con l'arrivo delle Religiose, si po tra rimediare a questo in con veniente. La 
donna Cinese prendera il suo posto come madre cristiana, e in un pros­ 
simo avvenire noi potremo a vere numerosi esempi di famiglie veramente 
cristiane. in una parola i Cinesi avranno in mezzo a loro dei tipi viventi 
di donne cattoliche ideali, e questo t'ara loro più bene che tutti i discorsi 
che si possano loro predicare o libri che si possano scrivere. 

Questo primo gruppo cli Suore per la nostra missione della Cina s'im­ 
barcò a San Francisco il 30 settembre u. s. accompagnato dal M. Reve­ 
rendo P. Mattia, primo Consultore della Provincia di S. Paolo della Croce, 
che t'ara la prima visita canonica della Missione. Raccomandiamo alle fer­ 
vorose preghiere dei Confratelli le nostre ì\lissioni e i nostri Missionari 
in Cina, scongiurandoli di unirsi a noi per domandare al Signore che dia 
ai Missionari sauità., forza e coraggio nelle loro fatiche e benedica i loro 
sforzi coronandoli successo. 

Abbiamo purtroppo ricevuto la dolorosa notizia che giunti in Cina, 
nel loro viaggio a Shenchowfu, il P. Consultore Mattia, le cinque Reli­ 
giose e i_ P.P. Domenico ed Edmondo andati laro incontro, furono cat­ 
turati dai banditi e derubati cli ogni cosa. Ma riusciti ad evadere si rifugia­ 
rono in I-fan kow. I nostri Con fratelli non si dimentichino mai nelle loro ora­ 
zioni elci nostri missionari che si trovano in così gravi pericoli. 

* * * 
NOTIZIE VARIE. - Raccogliamo sotto questo titolo generico brevi notizie 

riguardanti lo sviluppo della Congregazione in questi ultimi anni e di cui 
non abbiamo ancora tenuto parola. Incominciamo da alcune fondazioni nella 
Provincia di S. Paolo della Croce, delle qnali abbiamo pubblicato il rescritto in 
proposito della S. Congreg. dei Religiosi. Diciamo subito però che si tratta 
cli fondazioni autorizzate, ma tutte ancora in via cli attuazione. Il Bollettino 
perciò si augura cli avervi presto a ritornare sopra per dare più complete 
informazioni. La prima di cui occorre parlare è Sl nella cli New York. Già 
il Card. Farley aveva accarezzato l'idea cli poterci avere in diocesi, ed of­ 
frì a tal proposito una fondazione in City Island, che non fu effettuata. 
Più tardi, in seguito ad una serie di missioni date nelle chiese della città 
fu fatto sapere ai nostri che essi sarebbero stati bene accolti in New York 
Il formale invito fatto in proposito _dall'attuale Arcivescovo, Cardinale 
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Patrizio Hayez fu accolto subito dai nostri con vivo senso di gratitudine 
e una piccela Comunità si portava fin dal 1920 in New York dove prov- 

i • • , • 

visoriamente si stabiliva in un'abitazione sita in « 198th Sreet. a-nd Sed- 
gwick .Àve1iue, New York City», ~ili a quale fu dato il titolo di . Ritiro di 
S. Pàtrizio. Ùltim~ment~ però si. è fatto acquisto di una nuova posizione 
d~ve sarà eretto il Ritiro. · · · . . 

La grande abbondanza di vocazioni alla nostra Congregazione negli 
Stat( Uniti, verificatasi in ·questi ultimi anni ha reso necessarie altre fon­ 
d_azio_µi e la Provvidenza vi ha rimediato con un 'offerta fattaci nella diocesi di 
WEST. Sprlngfield. MaH. Il luogo della fondazione è stato scelto in una attraente 
altura prospiciente il fiume Connecticut, presso la grande strata tra Sprin­ 
gfield ed Holyoke. Vi si è subito (1923) dato mano a costrurre su disegno il 
nuovo Ritiro che ospiterà Missionari e studenti. I nostri Confratelli sperano 
con ciò cli vedere coronate da lieto successo le speranze del Vescovo · Mons 
O'Learyche salutò la nostra venuta come una benedizione per la sua diocesi. 

· Un'altra f~udazione autorizzata nella grande e promettente diocesi di · 
llrooklyn. ha relazione con l'altra di Shelter Islaud, dove i. nostri si erano 
~bil~ti da alcuni anni. Il Vescovo Mons. Molloy ha ora approvato la scelta 

cli un altro luogo a Hlllsìde preso_ Jamaìca. località che unisce opportunamente 
la solitudine e l'accessibilità, e perciò ottimamente adatta allo scopo per 
c.u si desidera la fondazione, cioè per tenervi dei ritiri settimanali per 
uomini. Nell'approvare questa fondazione il Vescovo esprimeva la sua 
certa fiducia che una casa religiosa così situata ed in cui fosse mantenuta 
in vigore la regolare oaservanza, costituirebbe una notevole ricchezza spiri­ 
tuale e una sorgente di edificazione pflr la società. (a. 19;.:4). 

Anche la Provincia di S. Croce ha acquistato ultimamente una nuova fon­ 
dazione e precisamente a Sierra Madre in Califormia, nella diocesi <1i Los Angeles. 
Essa verrà a sorgere precisamente nei luoghi dovo si ebbe la fortunosa 
spedizione del 1863, della quale il Bollettino ha già altra volta parlato. 
Attualmente i nostri, in attesa venga fissata e ultimai a la fondazione 
prestano servizio in· una chiesa dedicata a S. Rita. _ 

Nella statistica ultima della Cougregaeione, pubblicata sul Bollettino 
il mese di Novembre u. s., la Provincia_ dell'Immacolata e il Commlssariato del 
Brasile figurano accresciuti ciascuno di un Ritiro. A proposito della prima, il 
The Sign, così pubblicava nel suo numero di maggio 19Z:&: « Quattro ras­ 
sionisii della Provincia Argentina hanno stabilito una missione a Montevioeo 
(Uraguay). Essi avranno cura della Chiesa dei Cattolici di lingua inglese 
residenti in città. e daranno missioni nella repubblica ». Un luogo però de­ 
finitivo per la fondazione non è ancora stato fissato. 

Circa poi Paltra fondazione nel Brasile, così leggevano nel O Galvnrio 
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(No v. 1924): « Son pochi mesi che i Passionisti, por benigna concessione 
di S. Ecc. R.ma Mons. Sebastiano Lerne, si sono stabiliti nella Chiesa cli> 
S. Giuseppe a Dores Bairro A·nclcwahi Grande nella Capitale Federa.le 
(Rio Janeiro). La loro venuta, come giustamente la chiamò S. Ecc. R.ma, 
fu una beuedizione del Cielo per quel quartiere che si stimò felice di ri­ 
cevere i poveri fiirli di S, Paolo rlolla Croce, il grande Apostolo del Cro­ 
ci lisso, sperando tutto dalla loro aonegazione. Ed essi consacrando tutto ,il 
loro zelo al santo ministero non lasciano occasione nè risparmiarlo sacrifici 
per promuovere il bene morale e sociale di quegli abitanti. .. ». 

La Provincia di S. Gluseppe" ha fatto acquisto di un'abitazione a Beltast, 
dove già dal 1868 ha un Ritiro, per uso cli aluunato e ne è entrata in pos­ 
sesso verso il Natale del 1923. La nuova proprietà è situata alquanto fuori 
il con fine della città. Essa comprende una spaziosa casa con .annesso un 
conveniente terreno. Qnautuuque non molto <listante dalla città, tuttavia 
la casa, circonùata da cinque acri di bella selva è del tutto appartata e 
perfettamente adatta per gli studi. La sua posizione è quanto mai attraente: 
Belfast giace nella vallata di sotto, a nord, a sud e ad ovest si alzano le 
cullino di Antrim e Down e dal lato est si può vedere il famoso Cave, 
I fill e Belfast Lough, La casa che non presenta uno speciale disegno ar­ 
chitettonico, è semplice e cli forma quadrata. Essa contiene parecchi appar-' 
ta monti, alcuni dei quali sono stati convertiti in dormitori ed aule, mentre 
tre altri vasti ambienti servono meravigliosamente per cappella, studio e 
refettorìo. 

Alla nuova dimora che dal primo proprietario, quasi un presagio del 
futuro, aveva ricevuto la denominazione cli whecitjield (campo di grano) fu 
dato il titolo cli Ritiro cli S. Patricio. Dopo l'Epifania del 19:J4 i giovani 
hanno ripreso nella nuova dimora il corso dei loro studi. 

Alcuni mesi prima la Provincia della Presentaztone aveva puro trasportato 
il suo alunnato dal Ritiro di S. Entizio presso Soriano nel Cimino iu quello 
rli Nettuno. Per adattarlo ad ahmnato , vi furono praticati importanti lavori 
di costruzione che proseguirono ancora nei mesi successivi all'ingresso degli 
alunni e che resero l'ambiente capace di contenervi una cinquantina cli essi 
Se ne ricavarono oosì spaziosi dormitori e aule scolastiche, oltre i locali 
soliti necessari per una comunità religiosa, Prima di iniziare l'anno scola­ 
stico 1923-1924 si tenue una bella festività con messa e vespri solenni e 
panegirico di circostanza. Oltre i Superiori Maggiori cli Provincia vi pre­ 
senziarono pure parecchi superiori maggiori della Congregazione. Con il 
trasferimento dell+alunnato nel Ritiro della Madonna delle Grazie .ìn Nettuno, 
incominciò anche una nuova era cli vita per esso Ritiro e Santuario Pontificio 
annesso, poichè per gravissimi motivi, già in procinto di essere abbando­ 
nato, era stato ridotto in questi ultimi anni ad una comunità limitatissima. 
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Non egual sorte invece incontrò nella stesse Provincia il Ritiro di Ortonovo 
che fu definitivamente soppresso nell'anno 1923. Era stato fondato l'anno 19_04 
dalla Provincia limitrofa del S. Cuor di Maria. Nella grave necesaìtà in cui si 
trovava allora questa nuova provincia, fondata solo nel 1886, di espansione 
accettò l'offerta fatta in quell'anno dai P.P. Domenicani clic intendevano 
11 bbandonarlo per portarsi a fondare altrove. Tuttavia se la nuova fonda­ 
zione rispose al bisogno di espansione sentito· dalla nascente Provincia, non 
rispondeva certo ad altre gravi esigenze della medesima; onde aperto un 
nuovo campo nella Lombardia all'attività dei Religiosi e stabilitevi alcune 
fondazioni, _si venne nel 1914 al proposito di abbandonarlo. Però per al­ 
lora si ricorse invece ad una via di mezzo e fu ceduto alla Provlncla della 
Presentazione, la quale per stabilirvisi, lasciava un altro Ritiro che aveva in 
Città della Pieve. Presto però le difficoltà che· aveva per <J nesta fondazione 
la Provincia del Cuor di Maria, prese pure a provarle quella della Presen­ 
tazione, in modo tale che nell'ultimo Capitolo Provinciale stabilivn di dis­ 
farsene. Questo però non riuscì così facilmente. come a prima vista poteva 
forse parere. Fummo obbligati a trovarci un'altra, Congregazione Religiosa 
che ci 'succedesee. e ci succedettero infatti gli Stirnatini del Yen. Gaspare 
Bertoni, che si addossarono anche la cura della parrocchia. Rimarrà però 
imperituro, lo speriamo, il ricordo della nostra breve dimora ad Ortonovo 
tra l'altro per l'incoronazione del simulacro prodigioso della B. V. del Mir­ 
teto, avvenuta per lo zelo dei nostri Religiosi nel maggio del 1914. 

Già clal principio clel 19~2 la Provincia del Cuor di Maria aveva pur essa 
proceduto alla soppressione cli un altro Ritiro, quello della B. V. del Ca­ 
stello in Rivergaro (Piacenza), e del quale si è giri a suo tempo pubblicato 
il relativo rescritto della S. Congregazione dei Religiosi. Si trattava cli un 
devoto Santuario con annesa una piccola abitazione, clove nel 1913 si sta­ 
bilì una casa cli alunnato. Ma cresciuto in provincia il numero degli alunni, 
la nuova fondazione si rese presto insuffìcente allo scopo inteso, e fu perciò 
trasportato Palunnato nel nuovo grande Ritiro della Basella presso Bergamo 
fondato l'anno 1920. A Rivergaro partiti gli alunni, si cercò di ridurre 
l'abitazione a ritiro di osservanza, ma resisi impossibili accordi che ciò 
permettessero, si dovette dolorosamente venire alla gravo risoluzione del­ 
l'abbandono. 

Per rendere poi meno incompleta questa breve rassegna aggiungei emo 
• ancora che la nuova Provincia di Mater Sanctae Spel in Olanda sta tondando un 
nuovo Ritiro nella Diocesi di Ruremoncla e precisamente a Putbroek-Dìergaa.de. 
Dall'annunzio poi della nomina ufficiale del Rettore del Riliro di Rutscìnk dato 
in altra parte del Bollettino, i nostri Confratelli hanno potuto facilmente inten­ 
dere che anche quella nostra casa si è finalmente sistemata in forma canonica. 
Vi si è stabilito un nostro studio formale. 
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CORRISPONDENZA DALLE MISSIONI 

MISSIONE DELL'HlJNAN SETTENTRIONALE. 
Pubblic!tiarno con ritardo, non avendo potuto prima, la presente let­ 

tera spedita dal P. Cutberto, capo dell'ultima spedizione nella Cina, 
al suo Provinciale, e da questo trasmessaci, in cui si da conto dell'arrivo 
in Missione e delle prime impressioni provate. 

Do111c11ica verso le sei pomeridiane crrivaunno sani e salvi al termine 
del nostro viaggio. Questo fu un avvenimento memorabile per i buoni Cri­ 
stiani della città di She nchowfu. l\falgrnclo che noi non fossimo attesi pri­ 
ma cli lnneùì al più presto, e che tutti i preparativi per il nostro ricevi­ 
mento fossero sta ti fatti appunto per tal giorno, fummo tuttavia accolti 
col più caldo entusiasmo. Un vento leggero e propizio si alzò nella matti­ 
nata, cli modo che noi avanzammo molto più rapidamente cli quanto aves­ 
simo potuto osare sperare. Quando fummo ad un miglio cìrcà presso la città, 
vedemmo il P. Costantino che cavalcando la sua mula si dirigeva verso cli 
noi. A dire il vero egli sa bene guidare la sua bestia. Egli sapeva pure 
efficacemente farsi intendere dai Ci.J.10si. È meraviglioso ciò che compiono 
i nostri missionari in un tempo così ristretto. Il P. Edmondo p. es. ben­ 
chè trovisi in missione da così poco tempo, sa intendersela perfettamente 
cogli indigeni. 

Per rifarci sul racconto del nostro arrivo, noi fummo pregati cli rima­ 
nere a bordo fino a che i Cristiani avessero avuto il tempo cli radunarsi 
e mettersi in ordine per venirci incontro. In distanza udimmo la fanfara 
e tosto la processione si otfrì ai nostri sguardi. I membri della fanfara e­ 
rano tutti in uniforme e anelavano innanzi alla folla. Il generale li aveva 
gentilmente impegnati per la circostanza. Venivano quindi i cadetti della 
missione o i boy scouts in uniforme, portata allora per la prima volta, ed 
erano circa trentacinque, dagli otto ai quattordici anni cli età. Sono gli al­ 
lievi della scuola di P. Domenico. Dopo questi venivano i cristiani, uomini, 
donne e fanciulli, e un folto gruppo cli pagani. Vorrei saper descrivere co­ 
me si conviene, questa scena e la processione che si svolse nel ritorno 
verso la missione; ma non è possibile dare a parole un'idea esatta dell'O­ 
riente a chi non ha già visto qualche cosa prima in proposito. Le fotografie 
non rappreeentano i fatti, perchtesse non riproducono i colori e così. non 
ne riproducono il sudiciume e lo squallore; inoltre nulla è stato finora in­ 
ventato che possa riprodurre il fetore d'una vallata cinese. Questi ultimi 
elementi formano una parte importantissima del quadro. 
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Comunque sia, noi ci ponemmo in ordine, la fanfara e i bO'IJ scottts a­ 
privano 1la marcia, e una folla mescolata di tutte le età vo niva in coda. 
Avanti a noi precedevano parecchì giovani che portuv.mo delle pertiche 
alle quali e~ano attaccate banderole di pedardi, disposte in modo che au­ 
mentavano il fracasso a misura che noi ci avanzavamo, fino a far credere 
che si trattasse di un vero e proprio bombardamento e che le nuvole di 
fumo ~ndicassero che la città era iu fiamme. Così noi sn li mmo la spouda, 
passammo per la. stretta via ed entrammo per la porta tlt:lla città, e poi ser­ 
peggiammo per le vie strette della città, più strette di ,,11 ordinario mar­ 
ciapiede, mentre da ogni finestra, porta o facciata di botfrµ;a gli abitanti 
ci guardavano con quello sguardo sospettoso che s'incontra ovunque in 
Cina. Oh! aveste voi potuto trovarvi presente e preu dert- parte a questa 
memorabile parata! Era strana, piacevole e commovente tutt ' ad un tempo. 
L'idea di ordine pèr un Cinese è piuttosto larga, per usare un termine più 
moderato, e non si è ancora, riusciti a far loro vedere la hdlezza della li­ 
nea retta. La direziono del dorso cli un serpente è il r-a.mpione nazionale 
della regola, di guisa ohe=noi abbiamo dovuto fare in rou.ltà un'impressione 

. di bravura. V'era ogni qualità di passi, da quello dell'oca al trotto <lei 
eoolie (portatori).' J monelli deÌla città natmalmentc YÌ nhbou da vanò. Alcuni 
ci diedero il benvenuto negli stessi abiti con cui vennero alla luce e s'o­ 
stdnarouo a restarsene vicino a noi fino a che non arrivammo alla chiesa. 
Per essere giusti però bisogna agginngere che essi portav,ino delle calzature. 
Ciò reca stupore sul principio, ma dopo un breve soggiorno in G-iappon 
o in Cina, ci si abitua subito. Avevo quasi l'idea di prendere una serie di 
fotografie per far vedere la Cina com-è ed inviarle a Vostra Paternità, af­ 
fìnchè potesse vedere le cose più da vicino, ma temevo d'altronde d~ non 
essere forse egualmente compreso e di urtare col regolamento postale ohe 
vieta la cliffusio~e di pubblicazioni pornografiche. 

Entrammo nella nostra _proprietà mentre l'aria era densa cli fumo di 
polvere e vibrante di rumori assordanti. Qui ci vennero incontro i PP. Do­ 
menico, Paolo e Dunsta no. Dopo essere stati regalati di un altro po' di 
musica dalla fanfara e di fracasso dai pirotecnici officiali, entrammo in 
chiesa dove cantammo un fer vcroso Te Deum al Datore c1~ ogni bene per 
le grazie ottenute durante il nostro lungò e talora anche pericoloso viaggio. 
Dopo ciò i Cristiani vennero in casa per vederci e ricevere la nostra be­ 
nedizione. E fu una grande felicità" per noi il poter alzare la nostra mano 
benedicente sulle madri ·e i loro pargoli innocenti. Quando tutto questo ebbe 
termine si potè finalmente assìdercì lieti attorno ed una ta vola monastica 
e·'raccohtare le numerose avventure del lungo viaggio. 

· Rimasi più che favorevolmente sorpreso nel· vedere le dimensioni e 
solidità della nuova· chiesa. Tenendo conto delle condizioni delle chiese 

I 
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Cina, v'è cli che essere orgogliosi. La casa egualmente è spaziosa e ben 
in grado cli dare alloggio ai nuovi venuti. È veramente straordinario ciò 
che ha fatto Fr. Lamberto con un lavoro così aspro. Anche la scuola è 
uua costruzione che ne vale la pena, e la si mette premurosamente all'or­ 
dine per l'arrivo delle Suore. La città è tipica nel suo genere: una popo­ 
lazione immensa ammucchiata entro i limiti più ristretti. Mentre scrivo, 
gnardando da una finestra, a minore distanza di un tiro cli pietra <1a noi, 
si vede ìl tempio dell'inferno, e guardando da un'altra, vedo proprio so­ 
pra cli me le residenze e la chiesa, ben tenute e ben costrutte, "della Mis­ 
sione Riformata Protestante. 

P. Domenico ha progettato un corso per lo studio della lingua e si é 
già assicurato i servigi di due buoni maestri: egli spera cominciare quanto 
prima. V. P. sarà lieta di sapere che tutto il bagaglio e le valigie sono 
arri vate in buone condizioni. Abbiamo ben di che ringraziare la Divina 
Provvidenza. Quando penso alle rozze procedure della dogana cinese, al 
numero delle mani per Jr quali ogni oggetto ha dovuto passare ed il pe­ 
ricolo del trasporto, cìò mi pare poco men che miracoloso. 

Il mio viaggio sulla riviera, a partire da Haukow, mi fu cli grande 
istrnzione per la vita missionaria. Bisogna esservi passati per intenderlo. 
Bisogna essersi trovati alle prese con le difficoltà per darsene conto. Ho 
seguito da, vicino per mezzo delle corrispondenze -e leggendo le pagine del 
'I'he Sign l'attività dei nostri missionari, ma non son mai riuscito a for­ 
marmi una rappresentazione vera del paese ove i nostri lavorano. La mia 
sorpresa era perciò continua. La riviera di Yuan segue il suo corso ·at­ 
traverso montagne ininterrotte, i cui fianchi sorgono ripidamente dalla 
stessa riva. Le colline si susseguono l'una all'altra in piena regola. I de­ 
clivi cl' un verde di smeraldo, con capanne indigene dai tetti di giunco, 
sparse qua e U1 e coronate in certi punti di pagode o cli templi presen­ 
Inno nn colpo d'occhio estremamente bello. Il letto del fiume è stretto e 
roccioso, la corrente rapida, ovunque si veggono cascate e spesso l'acqua 
è poco profonda e la navigazione pericolosa. Il paesaggio lungo la strada 
non è sorpassato dal Saquenay; se le acque del fiume si prestassero alla 
navigazione ;i, vapore, il Yuan sarebbe un paradiso per il bel mondo. È 
interessantissimo vedere i metodi primitivi ai quali gli indigeni ricorrono 
per trasformarè in via cli commercio un fiume che in America non sareb­ 
be conosciuto che dai cacciatori e pescatori. Mediante corde, rami e ba­ 
stoni noi ci aiutiamo per il nostro viaggio. Un battello aveva quattordici 
coolies {portatori) che lo trascinavano, l'altro ne aveva dieci." Ordinaria­ 
mente vi vogliono da otto a dieci· giorni per andare da Chaogtele a Shen­ 
chow, una diatanza cli circa cento trenta miglia. Dalle cinque del mattino 
sino alle cinque o sei di sera !a lotta col fiume continua .ininterrotta, ·con 
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solo un brevissimo riposo cli tempo in tempo per prendere un pò ili riso. 
Il vedere i portatori trascinarsi lungo la riva o nell'acqua sino alla cin­ 
tura o camminare sopra pietre acute e infuocate, o tirare il 1,af 1 ello 
fino all'ultima oncia delle loro forze, è uno spettacolo che non si p11,', così 
presto dimenticare. I rischi sono numerosi in un viaggio simile. Tunt« cose 
possono succedere, e succedono realmente, che si ha ogni ragione 1l'1·~Rere 
grati, se il viaggio si può compiere con .successo. Ad ogni istante 1-<i può 
urtare contro uno scogtio, o si può rompere una corda, nel qual ca~o il 
battello rimarrebbe in balia della corrente. Noi passammo accanto a molti 
rottami di battelli. Se una ferrovia attraversasse la provincia, il fiume ~a­ 
rebbe poco conosciuto, e non essendo navignbile, presto anche dimeut icn to, 

Forse in avvenire quando sarà ritornata la pace in Cina, ciò Ri farà. 
Possa io vivere per vedere realizzato un bene tanto desiderabile! 

Vengo proprio ora da essere spettatore d'una scena macabra. Dopo 
pranzo noi ci trovavamo sulla veranda, quando giunse un ragazzo della 
Missione e con un gesto diretto verso il suo collo, ci fece cornprr-n dere 
che un'esecuzione pubblica aveva avuto luogo nella città. Noi ci portam­ 
mo in fretta verso la riva del fiume per trovare una gran folla diruligeni 
raccolti assieme attorno ad un corpo steso per terra. Un fazzoletto 1,e 
copre la faccia, il corpo è rigido; la testa è stata separata dal tronco dal 
carnefice, Presto arriva ·un altro Cinese vestito a met à, con un ago e un 
filo in mano. Egli prende la testa per i capelli, la fa vedere al pubblico, 
quindi l'accomoda bene, e con tutta calma si dà a cucire la testa al tronco, 
tagliando il filo ad ogni punto con un pezzo di porcellana rotta. I testi­ 
moni sembra che provino grande soddisfazione a vedere un tale spettacolo. 
I ragazzi corrono in tutti i sensi, come se si trattasse di una cosa di tutti 
i giorni. Ci vorrà del buon tempo ancora per civilizzare questi popoli; 
non sarà questo certamente l'affare di un giorno ..... 

P. Cutberto, C. P, 

Imprimatur: Silvius a S. Bernardo Praep, Gen. 

CON APPROVAZIONE ECCLESIASTICA 

P A USELLI QUIRINO, gerente-1·esponsabile 

Roma - Tipografia nell'Istituto Sacra Famiglia · Via Capo d'Africa, $4 - Roma 
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Anno VI. Mat•zo 1925 N. 3 

Bollettino della Congregazione 
DELLA 

SS. GPoee e Passione di N- s. G. G. 
I esu Christi Passio sit semper in cordibus nostris. 

DOCUMENTA PONTIFICIA CONGREGATIONIS 

::-i. CONGREGATIO DE RELIGIOSIS 

Commissariatus a S. Latere in Italia deflnltlve iterum in Pro· 
vinciam erigitur. 

856-23 
Beatissimo Padre, 

Il P. Commissario Gen. dei Passionisti delle Puglie, prostrato 
al bacio drl S. Piede, umilmente espone che la Provincia del 
S. Costato, unita anteriormente a quella dell'Addolorata (226-21 r 9), con 
rescritto del 22 Febbraio 1923 (856123) venne nuovamente separata, 
in forma di commissariato « ad experimentum » fino al capitolo pro­ 
vinciale del 192-5. Mancando ormai pochi mesi alla celebrazione di 
detto capitolo, ed atteso il risultato favorevole dell'esperienza fatta, 
l'umile oratore supplica la Santità Vostra di voler separare defini­ 
tivamente il Commissariato delle Puglie dalla Provincia dell'Ad­ 
dolorata ed erigerlo nuovamente in Provincia canonica, come era 
prima del 19 1 9, confermando nelle loro cariche tutti gli attuali 
superiori fino al prossimo capitolo. 

Che della grazia ecc. 
BENIGNA CONCESSIO 

Vigore facultatum a Ss.mo Domino Nostro concessarum, S. Con­ 
gregatio Negotiis Religiosorum Sodalium praeposita, attentis ex­ 
positis ac audito voto R. P. Proc. Generalis, Rev.mo P. Praepo­ 
sito Generali benigne commisit, ut, pro suo arbitrio et conscientia, 
petitam facultatem concedat, juxta preces, in omnibus, servatis ce- 
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teris de jure servandis, ac dummodo omnia habeantur, quae de ju­ 
re requiruntur ad formam Ss. Canonum. 

Contrariis quibuscumque non obstantibus. 
Datum Romae, die 21 Januarii 1925. 

C. Card. Laurenti, PRAEFECTUS. 

Maurus M. Serafini Abbas, SECRETARIUS. 
L. ffi s. 

· CONCESSIONIS EXECUTIO 

J,X.P.-Constito nobis in casu haberi omnia quae jure requi­ 
runtur; co:nmissa nobis facultate libenter utentes, petitam gratiam 
concedimus juxta preces, servatis de jure servandis. 

Romae, die 25 Januarii 1925. 

L. ffi S. 
Sylvius a S. Bernardo 

Praep. Generalis. 

Commissariatus Brasllfensls In Provfnclam sul Jurls erlgitur 
7241-24 

Beatissimo Padre, 

Il P. Commissario dei Passionisti del Brasile, prostrato al ba­ 
cio del S. Piede, umilmente espone che da più anni esiste colà un 
Commissariato, composto attualmente di quattro case con alunnato 
e noviziato fiorenti e personale a sufficienza. Essendovi ormai tutti 
gli elementi per una provincia canonica, per ottenere un governo 
più conforme al Diritto, l'umile oratore supplica la Santità Vostra 
di voler erigere detto Commissariato in Provincia canonica, con 
facoltà al P. Generale, per questa volta, di provvedere a tutte le 
cariche, fino al primo capitolo provinciale da celebrarsi nel 1925. 

BENIGNA CONCESSIO 

Vigore facultatum a Ss.mo Domino Nostro concessarum, S. Con­ 
gregatio Negotiis Religiosorum Sodalium praeposita, attentis expo­ 
sitis, atque audito voto R. P. Proc. Geo., Rev.mo P. Praep. Ge· 
nerali benigne facultatem tribuit erigendi novam Provinciam ex 
actuali Commissariatu, dummodo omnia habeantur quae de jure 
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requiruntur, et interim regant qui reg'unt, u~qu~ 'ad proximum Ca­ 
pitulurn Provinciale celebrandurn, uti exponitur, anno currenti 1925. 

Contrariis quibuscumque non obstantibus .. 
Datum Rornae, die 21 Januarii 1925. 

L. ffi s. .C. Card. Laurenti 
Praefectus 

Maurus M. Serafini Abbas 
Secretarius 

CONCESSIONIS EXECUTIO 

I. X. P. - Constito Nobis in casu haberi omnia guae jure re­ 
quiruntur; cornmissa Nobis potestate libenter utentes, Cornmissa­ 
riatum Brasiliae in Provinciam canonicarn erigimus et erectum de­ 
claramus, servatis servandis ad tenorem Rescripti. 

Romac, die 25 Januarii 1925. 
L. ffi S. Sylvius a ·s. Bernardo 

Praep. Generalis 

Huic novìssimae Congregationis 
" a Calvario,, inditus est. 

ACTA CONGREGATIONIS NOSTRAE 

ARCHISODALITATIS A PASSIONE 

NOV AE ERECTIONES 

Diplomate diei 28 octobris 1924, Sodalitas nostra erecta fut 
in ecclesia S. Georgii M., loci Sorbano del Giudice, diocesis Lu-, 
can. (I tali a). 

Item, diplomate diei 10 Novembris 1924, in ecclesia B. M. V. 
Assumptae, loci Casteiferro, diocesis Alexandrin. Statiellorum (Italia). 

Item, diplomate diei 2b Nov. 1924, in ecclesia S. Ioseph et 
B. M. V. Dolorosae, loci Rio de Janeiro dioecesis S, Sabastiani Flu­ 
minis Januarii (Brasile). 
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BENEFACTORES COOPTATI 

In albo Benefactorum Congregationis nostrae
1 
patentibus litteris 

R.mi P. Praepositi Generalis, recensiti sunt: 
Die I Nov. 1924, precibus exhibitis ab Adm. Rev. P. Ge­ 

rardo a SS. Redemptore, Praep. Prov. Praesentationis B. V. M. , 
Dominae Maria Anna Castelli et Candida Romani, earumque fami . 
liae, loci Caso/a di Lunigiana (Italia) 

Item, eodem die, precibusque exhibitis ab eodem Praep. Do­ 
minus Aloisius Degitti Ioci Maglianetto (Italia). 

Item, ut supra, Dominus Maxiliamts Berti, loci Prato/ungo 
(Italia). 

COMMUNICATIONES ET MONITA 

Pro acqulsltlone operls « LETTERE di S. PAOLO DELLA 
CROCE, ,, 

Cum tandem omnia volumina in lucem prodierint operis « Let­ 
tere di S. Paolo della Croce », Rmus P. Praepositus, qui hoc opus 
suis omnìno sumptibus perfici curavit ut Congregationi Sodalibu­ 
sque nostris omnibus, velut ì peractae praelaturae suae memoria 
perenne extaret, notum facit omnia volumina heic petentibus pro­ 
stare, dummodo. bis ad ejus mentem iidem petentes sacrum Iaciant, 
quod fere unice in vecturae expensis solvendis requiritur. Qui igi­ 
tur hoc opus cupit habere, quod in omnibus et singulis Recessibus 
in uno saltem exemplari optimum esset servare, petitiones ad nos 
dirigat, qui statim et absque ulla mora petentihus morem ge­ 
remus. 
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PREDICHE DEL N. S. 'PADRE· 
PAOLO DELLA CROCE 

Continuazione : A. VI, n. 1, pag. 5) 

II. 

ALTRO DISCORSO D'INTRODUZIONE 
Vldens .Iesus Jerusalem flevlt super lllam (Luc, 19). 

Non vi è cosa che in Gesù Cristo non sia misteriosa, non vi 
è cosa che non serva a nostra istruzione. Per voi e per me egli 
venne al mondo, per noi tutti ha stentato, ha predicato, ha patito 
tanti travagli, come ben sapete: oggi piange sopra la povera città 
di Gerusalemme. Videns , 'esus ferusalem flevit super illam. Ah! Ge­ 
rusalemme, cara Gerusalemme, tu che eri la gioia e consolazione 
del tuo Dio, adesso sei divenuta l'oggetto della sua afflizione, delle 
sue lagrime? E che cosa, dilettissimi, ha fatto piangere Gesù? che 
cosa ha potuto amareggiare quel dolcissimo Cuore? Ah I uditelo 
con dolore! Sapete che? La gran disgrazia di un'anima caduta in 
peccato mortale e la disgrc zia ancor più grande di un'anima che 
poco si cura di uscire dal peccato, questo é stato l'oggetto delle 
lagrime del Salvatore. Ma chi vi è che faccia compagnia al Sal­ 
vatore col piangere le sue iniquità ? Eppure Gesù Cristo vuole che 
s'insegni quest'altissima scienza del saper ben piangere : docet 
planctum, docet planctum, E pure sì pochi son quelli che imparino 
a ben piangere ! 

Ah i Cristiani miei cari, disingannatevi una volta, e sappiate 
he tutte le vostre lagrime che spa[rgete] o per la -perdita dei pa­ 
renti· o della roba o~ per altri infortuni, sono lagrime vane, inutili 
ed infruttuose. Solo quelle che si spargono ai piedi del Crocefisso, 
detestando il maledetto peccato, sono quelle che si convertono in 
preziose gioie, perchè nascono dalla carità e da una religiosa tri­ 
stezza. Religiosa tristitia aut alienum peccatum luget aut proprium, 
dice S. Bernardo. · 

Vi conferma questa verità il S. Profeta Amos. Considerando 
egli la spaventosa moltitudine del popolo, vi pensava sovente e 
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ton- gran ·<lolore diceva : Mio Dio, vi è qualcuno che non vi offen­ 
da? Oh I che cosa devo fare, o mio grande Iddio, per riconciliarvi 
il vostro popolo, per ottenergli il perdono? Udite la Celeste Sa­ 
pienza, chè l'insegna 'il gran Dio degli eserciti : Quapropter haec 
dicit Dominus exercùuum, fac planctum in omnibus plateis et in cunctis 
quae foris suut dices ueh, veh.; uoca ad p!anctum eos qui sciunt pian­ 
gere (Amos. cap. 3) - Mio caro profeta, dice Iddio, va per le piaz­ 
ze e piangi - fac planctum in omnibus piateis. Piangi tante bestem­ 
mie che si vomitano contr_o la Divina Maestà, piangi tanti discorsi 
osceni, piangi tante mormorazioni, piangi tanti contratti illeciti, 
usurari, - fac planctum ·in omnibus plateis. Entra anche nelle case e 
piangi tante discordie, tanta trascuratezza nell'educare i figli, tante 
oscenità, tanti sozzi amori della dissoluta gioventù; piangi - fac 
planctum - tanti strapazzi delle chiese, tant' abuso dei Ss. Sacra­ 
menti, tanti sacrilegi, tanti scandali. Voca ad planctum eos qui sciunt 
piangere - invita, o caro profeta, tutti a piangere. Plangite dunque, 
plangite et ululat«, Piangete tutti, piangete tanti strapazzi fatti al­ 
i' immensa Maestà del nostro caro padre Iddio. Plangite - piangete, 
o padri e madri, i peccati fatti dai vostri figli, per la vostra tra­ 
scuratezza nell'educarli, piangete tanti scandali e cattivi esempi 
datigli; piangiamo, piangiamo tutti tante bestemmie, tante oscenità, 
tante ingiustizie, tanti furti, tanti sacrilegi commessi dai peccatori 
con tanta offesa dell'infinita bontà del nostro caro Iddio ! 

Cinque volte pianse Gesù .Cristo, la prima subito nato, perchè 
solamente compariva in abito di· peccatore; la seconda nella Cir­ 
concisione, perchè secondo i Ss. Padri, la circoncisione è segno e 
rimedio del peccato ; la terza sopra Lazzaro morto, figura del pec­ 
catore inveterato e marcito nel peccato; la quarta sopra la misera 
città di Gerusalemme; la quinta sulla Croce, cum clamore uaiido et 
lacrimis pianse per i peccati di tutti gli uomini, e adesso da questa 
Croce con gli occhi suoi santissimi bagnati di lagrime, ma lagri­ 
me di sangue, egli t'invita o caro popolo, alla penitenza. Egli t'ha 
mandata questa santa missione a fine d'invitarti a piangere i tuoi 
peccati e fare perpetua pace con lui. Ah I dilettissimi, gran bontà 
del nostro Dio, .che nonostante sia lui l'offeso, egli voglia essere 
il primo a chiedere la pace ai suoi nemici. Così è, così è. Oh, ca­ 
rità infinita I Oh, immensa misericordia I Chi non s'arrenderà a voi? 
Non vi è chi non sappia che quando si debbono avere trattati di 
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pace, non tocca all'offeso chiederla all'offensore, ma bensi all' of­ 
fensore chiederla all'offeso. Tanto appunto ci dicono le Sacre Carte 
allorchè raccontano che Benadad, re della Siria, avendo maltrat­ 
tato, vilipeso in varie guise Acabbo, re d'Israele, egli fu che a 
questi inviò suoi ministri, vestiti di sacco, cinti di corde, aspersi 
di cenere, i quali' a nome suo gli addimandassero perdono e pace. - 
Ma oh, quanto diversamente veggo oggi praticare con voi, miei 
cari uditori ! Voi siete quelli che con tanti peccati avete oltrag­ 
giata la Divina Maestà; ogni dovere voleva che voi foste i primi 
a spedire a lui ossequiosi messaggeri, i quali a nome vostro trat­ 
tassero e concludessero questa pace di tanto rilievo, di tanta im­ 
portanza, eppure io vedo operarsi tutt'all'opposto. Mentisco forse 
io a parlare in questa forma? Oh, questo no ! Ecco che egli è 
quello che ha mandato a voi noi, quantunque suoi indegni ministri, 
per invitarvi a fare con esso lui la pace, che vuol dire una buona 
e santa Confessione. Pro Christo legatione fungimur, iamçuam Deo 
ex ùortante per nos, obsecr amus pro Christo, reconciliamini Deo (S. Paolo 
II Cor. 5). Potrò io credere che vi sia pur uno che ricusi di ri­ 
conciliarsi con Dio, di far perpetua pace con lui? Aprite dunque 
tutti le orecchie, non s'alo del corpo, ma più quelle dell'anima, per 
sentire le sue divine chiamate. Eodie si vocem Domini audierius, 
nolite obdurare corda uestra. Sì, apritegli le porte del vostro cuore, 
o peccatori fratelli, o peccatrici sorelle. Oggj che Iddio v'invita, 
non vogliate iodurare i vostri cuori, fate frutti degni di penitenza, 
che io vi assicuro da parte di questo Cristo, che se voi aveste più 
peccati che non sono le goccie di acqua in mare o i granelli d'a­ 
rena sui lidi. se in questi santi giorni ve ne pentirete con gran 
contrizione e con fermo proposito di non più peccare, lasciando 
ogni pessima occasione del peccato, confessandovi intieramente, 
v'assicuro, dissi, che S. D. M. vi perdonerà, v' abbraccierà e vi 
stringerà al suo Cuore Divino con vincolo di santo amore, scor­ 
dandosi affatto d'ogni strapazzo da voi ricevuto. In quacumque ùora 
ingemuerit peccator, omnium iniquitatum ejus, non recordaùor amplius. 
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STÒRiA DELLE. FONÒAZIÒNI 
scritta dal P. GIAMMARIA DI S. IGNAZIO 

Ritiro di Paliano . 
(Continuazione, a. VI, n. 2 par. 41). 

Aveva il P. Tommaso ottenuto l'assenso dalla eh. m. dell'Ec­ 
c.mo Sig. Gran Contestabile D. Fabrizio Colonna per la fondazio­ 
ne che si desiderava, e la pietà di tal signore ardentemente la so­ 
spirava. L'E.mo Vescovo, come dissi, si era dichiarato per noi, e ciò 
non ostante tutti stavano a vedere; onde io non avevo altro che il 
Signore Iddio e la Ss.ma Madre di Dio Maria, dei quali era la cau­ 
sa, e non sapendo che mi fare, cominciai a raccomandare a S. D. M. 
la causa sua; sicchè ogni volta che non aveva applicazione per la 
santa messa, celebrava ed applicava per la causa di Dio, e con 
questo mi faceva forte e ne ce_lebrai fino a trentacinque. 

Dispose la misericordia di Dio che l'E.mo V cscovo Gentili 
chiamasse il P. Tommaso nostro per la santa missione nella terra 
di Cave. Benedisse il Signore le apostoliche fatiche del servo suo; 
di tutto restava intesa l'Em.za sua dal Sig. Abate Domenico Pro­ 
speri, suo Vicario Generale, e dalle ottime relazioni avute, si rnos­ 
se lo zelantissimo Pastore. Si portò da N. S. Benedetto XIV ed 
espose a Sua Santità la difficoltà di condurre a fine la causa, per­ 
chè non v'era chi operasse che un povero prete, e la parte era 
molto forte per essere un corpo intiero di Religione; e tanto disse 
che ottenne da Sua Beatitudine la grazia di avocare a sè la causa, 
onde deputò una nuova Congregazione di quattro Eminentissimi 
per la esamina di detta causa, e furono lo stesso Gentili per capo 
e gli E.mi Albani seniore, Cavalchini e Besozzi e Mons. Ferroni 
per segretario, come segretario della S. Congregazione dei V esco­ 
vi e Regolari, per averne questi già informazione. 

Mi scrisse subito il Si~. Dott. Petrarca e fece istanza di altre 
giustificazioni per_ impinguare il sommario della scrittura. Andò 
finalmente la causa, e contro ogni aspettazione, quando si fu al 
communicare jura, fu trovata la scrittura dei contrari confutata usque 
ad comam; onde fu dalla sacra Congregazione deputata, deciso a 
favore del Sacro Ritiro di Santa Maria di Pugliano, da potersi 
erigere. 
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Ottenuta la sentenza, scrissi al P. Tommaso come Vice Pre­ 
posito Generale, munito già di tutte le facoltà per questo affare 
dal R.mo P. Paolo della Croce, Prep. Generale, e lo pregai favo­ 
rirmi il mandato di procura in persona del sig. Can. Il. Niccolò 
Reatini, allora qui Vicario Foraneo per l'E.mo Gentili Vescovo, 
a fine di venire alla stipulazione dell'isttomento di cessione con il 
V. Seminario di Palestrina, della chiesa e romitorio adiacente e di 
due rubbi e canne di terra intorno al medesimo. Mi favorì pun­ 
tualmente il Padre, ed io n'ebbi gran piacere, perchè mi parve con 
questa deputazione di fare onore all'E.mo suddetto, servendoci di 
un suo ministro per ultimare l'affare, tanto più che il Sig. Cano­ 
nico suddetto aveva molto cooperato appresso Mons. Domenico 
Prosperi, Vicario Generale, per facilitare l'intento della gloria di 
Dio. 

In sequela di ciò ci portammo insieme a Palestrina e fu fatto 
l'istromento dai Sigg. Canonici deputati dal V. Seminario a van' i 
l'Ill.mo e R.mo sopra nominato Vicario Generale, colla riserva 
però del beneplacito apostolico, quale subito si ottenne e si attergò 
nell'istromcnto di cessione, il tutto per gli atti del Sig. Notaio Co­ 
simo Colizzi, allora Cancelliere Generale Vescovile. Copia del tutto 
autentica mi pervenne in Genazzano mentre ivi faceva la santa 
missione il P. Vice Preposito Tommaso, quali:' consegnai dopo il 
possesso al P. Giuseppe dei Dolori di Maria Vergine, primo Ret-· 
tcre in questo Sacro Ritiro di S. Maria di Pugliano, colla copia 
dell'istrumento di possesso, fatto per gli atti del mio fratello No­ 
taio Carlo Calzelli, e si conservano nell'archivio di esso Sacro Ri­ 
tiro. 

Quanto si dimostrò padre l'E.mo Gentili nel dare tutta la mano 
alla promozione della gloria di Dio per questa fondazione, altret­ 
tanto a prima vista, per le false rappresentanze fattegli, si mani­ 
festò contrario l'E.mo successore Sig. Cardinale Spinelli, nel mese 
di settembre del 1 7 54, facendo la sacra visita qui in Paliano. Ave­ 
vano rappresentato i contrari che i Padri della Passione si erano 
intrusi da loro furtivamente nel possesso del Romitorio, senza che 
ne sapesse cos'alcuna l'E.mo già Vescovo Gentili, e che i nuovi 
Religiosi erano tanti gabbamondi, ignoranti e senza comodo di 
studi, onde non si poteva sperare dai medesimi cos'alcuna di bene 
~d altro che non mi ricordo, ma questi furono i punti principali, 
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Questo nuovo E.mo Vescovo, in occasione della visita pasto­ 
rale del Clero di questa insigne collegiata, diede fuori l'animo suo 
agitato al fu degnissimo nostro Sig. Preposito Don Giovanni Bat­ 
tista Dorascenzi, facendo con questo delle lagnanze, come si fosse 
permesso tale attentato senza farvi opposizione. Restò sopreso a 
tale notizia il buon parroco, e non seppe che si dire; perciò 
rispose a Sua Eminenza che le cose non gli pareva fossero come 
le avevano rappresentate, ma non gli sapeva che rispondere, e sog­ 
giunse che vi era un prete che faceva i fatti dei novelli Padri, 
per nome Isidoro Calzelli, e che da questo poteva sapere meglio 
le cose. Or bene, ripetè il porporato, fatemelo subito chiamare, che 
fra. breve Io farò entrare. 

Uscito dall'udienza il Sig. Preposito mi comunicò il successo 
e mi ordinò di stare attento alla chiamata. Restai un poco al pri­ 
mo udire, ma mi feci animo; recitai un'Ave alla Signora nostra 
Madre Maria, P, le dissi che toccava a lei a far la causa del suo 
;Figlio e sua, perchè io non sapeva che mi fare. 

Passato poco tempo, mentre faceva l'appellazione della causa 
al tribunale di Maria sempre Vergine Ss., fui chiamato, e bisogna 
che fossi qualche poco mutato di cera, perchè all'entrare che feci, 
fui accolto con tanta carità e compitezza, che mi fece gran cuore 
la faccia giuliva di Sua Eminenza. Dopo baciata la Sacra Porpora 
e la mano che mi porse, mi disse che voleva da me essere since­ 
ramente informato del fatto come stava, intorno a questo nuovo 
Ritiro fabbricato e dei novelli Religiosi, e mi propose le rappre­ 
sentanze fattegli, come sopra ho toccato; mi disse che si fidava di 
me, onde di tutto l'avessi sincerato. Mi esaudì la Ss. Signora Ma­ 
dre, mi diede spirito e lena, quando doveva abbandonarmi per le 
mie iniquità, e da quello che dirò, vedrà chiaro ch'io ebbi ragione 
di assicurarmi che fosse veramente volontà di Dio questa fondazione. 

Sa. molto bene la P. V. quanto io sia miserabile e timido, che 
non son buono a dire quattro parole insieme, eppure in pochi mo­ 
menti cominciando ab ouo il racconto, mi diede grazia jl Signore di 
persuadere talmente l 'E. S., che restò ella stessa ammirata, mas­ 
sime al riferire che feci, non essere per ombra vero che I'Emo suo 
Antecessore nulla sapesse dell'operato; anzi che tutto lui aveva 
fatto, perchè oltre all'avervi informato e dato il suo voto per la 
fondazione desiderata, vi aveva, come capo di una. Congregazione 
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di Eminentissimi, a quest'effetto deputata dalla Santità di N. S. 
Benedetto XIV. come giudice, decretato a favore per Ia fondazione; 
e gli soggiunsi che se l'E. S. voleva restar servita, avevo ap­ 
presso di me copia autentica di quel decreto, e che il V. Semina­ 
rio di Palestrina, per ordine dell'Emo Vescovo, alla presenza del 
suo Vicario Generale Prosperi, aveva fatto già l'istrumento di ces­ 
sione e si era di già ottenuto il beneplacito apostolico per la vali­ 
dità dell'atto, e cii tutto ne avevo copia autentica. Gli dissi che i 
novelli Religiosi non erano altrimenti ignoranti e sprovvisti di studi, 
perchè vi avevano due Ritiri di studio, uno di filosofia e l'altro 
di teologia e che fortemente si studiava. Gloria Patri et Filio et Spi­ 
ritui Sancta. 

Restò l'Eminentissimo a questa succinta relazione fortemente 
quietato e mi disse: Circa gli studi m'informerò in appresso; vor­ 
rei vedere le scritture. Ed io puntualmente le presi e glie le umi­ 
liai. 

Dopo due giorni mi fece chiamare e mi disse: Ho lette le scrit­ 
ture, mi avete detta la verità e vedo che è fatto tutto. Tutto è fatto, 
risposi. Ed egli : Perchè dunque sono io ricercato, mi diede grazia 
il Signore; e così gli risposi : Eminentissimo, V. E. in questa dio­ 
cesi è nostro padre e pastore : il tutto é fatto, è vere ; ma è buona 
creanza che i Religiosi vengano all'atto del possesso senza sua sa­ 
puta? Gradì assai la risposta per sua bontà e mi soggiunse che 
io gli avessi scritto tutto quello che poteva occorrere, che mi avrebbe 
data tutta la mano, come fece in realtà, ordinando in appresso per 
lettera al suo qui Vicario Foraneo già detto, Canonico Reatini, che 
assistesse a suo nome al possesso e ad ogni cosa che fosse neces­ 
saria, e fu obbedito. 

Mi domandò in appresso se vi era in queste vicinanze alcuno 
di questi Religiosi, chè aveva piacere di conoscerne qualcheduno. 
Gli risposi che si trovava in Segni, città poco distante, un tal P. 
Tommaso a far la santa missione e mi esibii di scrivere per farlo 
venire. Gradì l'esibizione, venne puntualmente il P. Tommaso, e 
dopo ch'io l'ebbi informato del successo, si portò da S. E., e tro­ 
vando gli stessi sentimenti nel Padre che aveva uditi da me, restò 
tutto consolato, fece al medesimo molte finezze ed esibizioni, e da 
quel tempo in poi si dimostrò verso la novella povera Congrega­ 
zione da vero ed affezionatissimo Padre, Ma, mi dirà, mi saprebbe 
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dire come fece per informarsi deg li studi e capacità dei Religiosi ? 
Ed io : Padre sì, le rispondo. E come fu ? Eccolo. 

Capitò in Roma per affari della Congregazione il P. Tommaso, 
avendo con sè portato per compagno il P. Marco Aurelio del Ss. 
Sacramento. Pensò bene il primo di andare a fare un inchino a 
Sua Eminenza. Gradì questi la visita e si approfittò dell'occasione. 
Invitò i Servi di Dio a dire quattro parole nel suo palazzo alla 
sua famiglia. Toccò al P. Marco Aurelio la sorte, ed in discorso 
udito, sopra materia da S. E. designata, restò pienamente informato 
e persuaso. Non devo lasciare sotto silenzio quello che mi successe 
nel venerdì o sabbato dentro l'ottava di Pasqua del 1755. (Non mi 
ricordo bene il giorno). Nella settimana santa antecedente mi era 
abboccato colla b. m. del Sig. Prep. Dorascenzi intorno al regola­ 
mento da tenersi in .occasione della venuta dei Figli della Passione 
Ss. di Gesù Cristo per abitare il nuovo Ritiro per il mese di no­ 
vembre dell'anno (com'era stato accordato dal R.mo P. Paolo della 
Croce), massime in riguardo alla provvisione dei viveri per la Casa 
Religiosa. Gli avevo suggerito che sarebbe stato necessario di far 
venire prima delle· raccolte il P. Tornmaso a fare la santa missione, 
acciò conoscendo questo popolo il bene che fanno i Servi di Dio 
della Passione. si accalorasse a dare tutto l'aiuto possibile per prov­ 
vederli del necessario sostentamento. 

Piacque il pensiero allo zelantissimo parroco ; onde mi disse 
che se questa santa missione non si faceva dopo Pasqua, vi sarebbe 
stato altro tempo più proprio; si esibì di scrivere all'Emo Vescovo 
Spinelli, ma dubitando che la risposta si potesse allungare e così 
passare il tempo opportuno, si arrestò pensando a questo intrico 
che era probabile succedesse; tanto più che qui non vi era in quel 
tempo la posta per le lettere. Allora, se non vi era altra difficoltà, 
io gli soggiunsi, questo intoppo è superato ; andrò io apposta a 
Roma dopo le feste, e dentro quattro giorni, prima della Domenica 
in Albis, procurerò di ritornare colla risposta. Accettò il partito, 
scrisse ed io eseguii la promessa. 

Ritornando da Roma a Paliano, vicino alla selva della Colonna, 
castello posto alla metà del viaggio da Roma a Paliano, mi usci­ 
rono incontro tre ·ladri, mi fermarono la giumenta che cavalcavo, 
mi domandò il capo di questi dove andavo e da dove venivo e per 
qual fine andavo in viaggio; io niente pensando che fossero ladri, 
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narrai tutta la verità e mostrai al medesimo la lettera munita del 
sigillo di Sua Eminenza. 

Il capo dei ladri al sentirsi nominare il P. Tommaso a lui co­ 
gnito. perchè circa dodici anni prima aveva fatto la santa missione 
nella sua patria da sacerdote secolare, restò e cominciò a guardarmi 
bene in viso, ed avendomi ben mirato mi disse i Sarebbe lei il P. 
Don Isidoro? Gli risposi di sì; ed egli mi soggiunse: Io lo conosco, 
perchè mi fece fare la confessione generale nella santa missione. 
Presi motivo da questo di fargli una breve esortazione, ricordando sì 
a lui che ai compagni il santo timor di Dio, perchè il tempo passa 
e non si riacquista più e la morte si avvicina, ed altre cosarelle 
che non mi sovvengono,~a nemmeno sognavo che fossero ladri. 
Mi replicò il capo chiedendomi se avevo denari e se avevo fatta 
la colazione. Gli risposi sinceramente ch'ero digiuno e che avevo 
sette o otto baiocchi per ristorarmi nella vicina osteria e poi aspet­ 
tare alla sera la cena, e che speravo di non morire per sì poca 
provvisione. Mi chiese finalmente una presa di tabacco. Volentieri 
gli diedi la scatola in mano, che era di legno e non valeva più di 
un baiocco. Presero il tabacco e mi restituì la scatola. Mi domandò 
poi se io avevo mai udito nominare un certo Nunzio del tal paese 
[ e lo nominò J e se lo conoscevo. Gli risposi che lo avevo inteso 
nominare, ma che non lo conoscevo. A tante richieste dovevo so­ 
spettare qualche cosa, ma non mi venne mai pensiero alcuno che 
fossero ladri; e questa fu una grande grazia di Dio, perchè, se l'a­ 
vessi pensato, essendo io timoroso al maggior segno, una buona 
paura non mi sarebbe mancata. Alla mia risposta ripigliò il ladro: 
Io sono quello; vada pure felicissimo, non abbia paura di niente. 
Allora gli dissi : Sia lodato Gesù Cristo ; e tirai innanzi il mio 
viaggio. 

Nell'arrivare all'osteria trovai una povera donna che lavava i 
_ panni all'acqua della fontana, e la vidi tanto intimorita e pallida, 
che pareva un vero cadavere in faccia. Appena, dirò così, potendo 
parlare, con occhi piangenti mi disse : Zi' prete mio, ti hanno fatto 
niente quegli uomini? No, le risposi, per grazia di Dio. Io ho ve­ 
duto tutto e mi sentivo morire di pena; sappi che quelli sono tre 
ladri che quanti ne passano, tanti ne fanno piangere. Va a fare il 
voto alla Madonna Ss. che ti ha liberato, che io ti ci ho raccoman­ 
dato di cuore. M'intenerii a tal parlare, la ringraziai della carità che 



mi aveva fatto con raccomandarmi alla Madonna Ss. ; e senza pren­ 
dere timore alcuno, mi ristorai, non so se in quella o nell'osteria 
di S. Cesario, e seguitando il mio viaggio giunsi la sera felice­ 
mente a casa senza altro incontro. 

Subito arrivato consegnai la lettera al Sig. Preposto raggua­ 
gliandolo del tutto che avevo_ operato, e la mattina seguente spedii 
apposta a Ceccano l'avviso al M. Rev. P. Tommaso, quale pron­ 
tamente obbedì ai comandi di Sua Eminenza, si portò in Paliano, 
e nel sabato secondo dopo Pasqua diede principio alla santa mis­ 
sione, quale compita, restò il popolo infervorato verso i figli della 
Passione Ss. di Gesù Cristo, fece larghe elemosine, onde si potè 
comodamente introdurre nel Sacro Riti'ro la famiglia religiosa, il 
che si effettuò in giorno di domenica ai 23 di novembre dello stesso 
anno I 7 55, come _consta dalle scritture autentiche che feci fare e 
si conservano nell'archivio di esso Ritiro di S. M. di Pugliano. 

li: giacchè la P. V. M. R. si degnò comandarmi farle noti 
tutti i successi graziosi accaduti nella fabbrica di detto Sacro Ritiro, 
sono ad obbedirla in questa parte ancora ; ma chi se ne può ricor­ 
dare? Di tutti non è possibile ; dirò quello che mi sovviene. Questo 
le posso dire, che io son vivo per miracolo della Ss. Vergine, al­ 
meno per circa dieci volte ; eppure sono una bestia, che non co­ 
nosco i benefici di Dio e di Maria Ss. Oh, povero me ! Che sani 
di me se non corrispondo? Per carità preghi, e faccia pregare per 
questa povera -anima mia. 

E per non più allungarmi, la prima grazia innegabile fu che 
ritornando io una volta da Palestrina, dove mi era portato per la 
causa di Dio, a cavallo alla mia giumenta, fra Palestrina e Cave, 
passata una piccola conetta di S. Antonio da Padova verso Pales­ 
trina, m'incontrai con certi bovi. Al vedere di questi, si spaventò 
la giumenta, e dando indietro, si trovò con un piede già fuori della 
strada in quel precipizio di ertissimo e profondissimo fosso. Io ti­ 
ravo la cavezza, non prevedendo il pericolo che avevo dietro le 
spalle, e parte per lo spavento della giumenta e parte per il tirare 
che io faceva, dovevo essere necessariamente precipitato colla stessa 
bestia in quel fosso che fa spavento al solo vederlo; quando, quasi 
spinta da mano invisibile, la povera bestia si liberò dal precipizio 
e fui libero dalla morte. Appena succeduta questa violenza, mi voltai 
indietro, e vedendo il pericolo passato, cercai di ringraziarne il Si- 



gnore, ma lascio considerare che senso mi potesse fare ritrovan­ 
domi solo, sebbene solo non ero per la fedelissima compagnia del 
mio S. Angelo Custode, dalla protezione del quale e dei Ss. An­ 
geli sono stato altre volte, non però per causa di questa fondazione, 
ma per altra causa di Dio, liberato da due colpi di pistola spara­ 
timi contro la vita mentre andavo masticando senza devozione la 
coroncina dei Ss. Angeli, insegnatami dalla b. m. del P. Marcel­ 
liano di S. Lorenzo, loro missionario zelantissimo, dopo che l'avevo 
recitata più volte in compagnia del M. Rev. P. Marco Aurelio del 
Ss. Sacramento ; ed è da notarsi che l'ultimo di questi due assalti, 
dopo quattro mesi d'insidie che sarebbe lungo riferire, succedette 
in giorno di venerdì 28 di Gennaio I 762. 

La seconda grazia fu che ritornando un 'altra volta da Pale­ 
strina dove ero andato per la stessa causa di Dio, nella medesima 
strada, tra Palestrina e Cave, scivolò la giumenta in quella sel­ 
ciata di pietra viva sopra la quale viaggiavo, e non so capire come 
succedesse, s'impicciò con il piede destro di dietro nella staffa di 
tal maniera, che credevo che si slogasse una coscia. Ero tanto con­ 
fuso che non sapeva che farmi. Non badai a mettermi dalla parte 
della schiena per liberarla, mi misi dalla parte dei piedi. Dovevo 
fare forza grande per liberare il piede della bestia dalla staffa ; onde 
ero necessitato a stare quasi vicino al ventre della medesima. Io 
facevo forza qnanto potevo, per esser solo, ma il povero animale 
faceva assai più forza di me per liberarsi, e soffiava fortemente che 
faceva pietà. Si staccò finalmente il piede dalla staffa con violenza 
incredibile che io non so spiegare, e come vi fosse stata una mano 
che regolasse la violenza del piede, per una grazia speciale miri­ 
trovai sano e salvo ma spaventato, perchè mi doveva con il ferro 
troncare affatto il fuso della gamba sinistra e là morire di spasimo. 
Queste due grazie le ricevei prima che si ultimasse la gran lite 
per cui dovevo viaggiare secondo il bisogno. 

Vinta la causa per la grazia del Signore, bisognò pensare per 
la fabbrica. Denaro non ce n'era, non avevo benefattori particolari 
che potessero soccorrere, onde mi convenne far coraggio e buttarmi 
a questuare per le campagne in tempo delle raccolte. Per circa 
quindici giorni mi aiutò a questuare ì1 Sig. D. Pio Cenciarelli, nos­ 
tro compatriota; ma poi, perchè il povero sacerdote era senza padre, 
con un buon numero di fratelli e sorelle tutti incapaci di agire, 
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necessitato ad attendere agli affari di casa sua, mi .lascié. Restato 
solo, senz'altro aiuto che quello di Dio, per grazia del quale avevo 
comprato a credenza dalla b. m. di Feliciano d'Ottavi la giumenta, 
di cui ho parlato di sopra, per il prezzo di 14 (?), giovine di tre 
anni non compi ti, solo mi convenne girare a tutto il 1 7 55 inclusive 
e con quello che raccoglievo dalla pietà dei fedeli e con qualche 
altra cosa, come il Signore provvedeva, - andavo disponendo il Ri­ 
tiro. 

Si cominciò con demolire la fabbrica vecchia, della quale non 
si potè far capitale che di quel sito dietro la tribuna della chiesa 
che contiene il refettorio e la cucina con il corridoretto intorno e 
la stanzetta non intiera del forno e quel sito di sopra che fu di­ 
viso in tre stanze, due oscure ed una luminosa sopra il refettorio, 
ed in due stanze sopra la cucina; tutto il resto fu fatto dai fonda­ 
menti. 

In tutte le questue che feci negli anni accennati non si arrivò 
alla somma di (?) 300, ridotte in denaro; credo piuttosto di meno, 
perchè oltre all'esser solo, incontrai due o tre anni un poco scarsi 
di raccolta. Tanto il Signore mi aiutò, e a poco per volta feci la can­ 
tina con le tre stanze e corridoio di sopra, la fabbrica del coretto 
colle due stanze, stanzolino e corridoio di sopra, il corridoretto dal­ 
l'ingresso verso la cisterna, e la scala; e così preparai ai poveri 
Rettori pro tempore una gran croce nel doverli ridurre a forma pro­ 
pria, mentre il tutto fu fatto senza architettura e come mi veniva 
in capo l'idea, pensando alla bella meglio che potevo, e riconosco 
per grazia di Dio l'essersi fatto quello che ho fatto, mentre non 
sapevo di fabbricare che il solo nome. Nel mentre si fabbricava, 
facevo fare lo scavo per la cisterna, e questo scavo mi asciuttava 
la borsa; e se il Signore non mi provvedeva, come in appresso 
dirò, mi trovavo a mal partito. 

Giacchè qui parlo della cisterna, devo raccontare una grazia 
miracolosa a gloria di Maria Ss.ma, dalla quale si vede la prote­ 
zione tenuta dalla Nostra Signora e Madre sopra tutti quelli che 
lavoravano alla sua fabbrica. Dico sua, perchè la Maestà Sua, a 
forza, dirò così, di miracoli, l'ha tirata innanzi. Ecco il fatto suc­ 
ceduto. Essendo lo scavo della cisterna non poco fondo, pieno di 
sassi e di altro da tirarsi fuori, talchè gli scavatori non potevano 
lavorare, fui costretto ad accrescere le opere a circa il numero di 
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dieci. La mattina di quel giorno (non mi ricordo che giorno fosse) 
si mise mano allo spurgo; di lì a poco tempo piovve, onde con­ 
venne lasciare l'opera. Cessata l'acqua che fu piuttosto violenta, si 
ritornò al lavoro. Poco dopo mi venne voglia di dire la santa messa. 
Chiamai tutti, secondo il solito, ad ascoltarla e mi fu risposto che 
era troppo a buon'ora. (Risposero così per riguardo alla colazione : 
che soleva farsi dopo la santa messa, temendo di non poter durare 
sino al pranzo, tempo più lungo del solito). Oh I dissi, non occorre 
altro; venite a sentire la santa messa: Vennero e si disse la santa 
messa; (non mi ricordo bene se fu al tempo della santa messa o 
appena finita), si fece una slamatura di tufi così grande che diede 
da lavorare per molti giorni e sempre ad opere accresciute. Accor­ 
sero al gran fracasso le opere per vedere che cosa era, ed al ve­ 
dere lo spettacolo, la lascio considerare come restassero. Domandai 
che cosa era, e mi fu risposto: Oh ! zi' prete, (così mi chiamavano) 
miracolo, miracolo! È stata la Madonna Ss.ma che ti ha fatto chia­ 
marci alla messa; se no, restavamo tutti sepolti nella rovina, e 
solo si poteva salvare chi si fosse trovato fuori col carico. Corsi 
a vedere, e conoscendo e confessando lutti la grazia singolare, ren­ 
dessimo le grazie a Nostra Signora con cantare le sue litanie a­ 
vanti al suo altare. 

Più d'una volta mi conveniva fare dei latini pensativi, ma una 
volta tenevo in mano un lavoro necessario che non si poteva la­ 
sciare, ed io non avevo denaro nè del mio nè delle limosine. Oh, 
Provvidenza Ss. ma di Dio, quant'é ammirabile! Pensavo e ripen­ 
savo e non sapevo che mi fare. Una sera mi venne una lettera 
scrittami dalla b. m. del Sig. Francesco Colacicchi di Anagni, da 
me mai prima conosciuto nè da veruno dei nostri Padri. 

Questo gentiluomo diceva che voleva essere il giorno appresso 
a fare una visita a S. Maria di Pugliano per un suo grande biso­ 
gno di salute, essendo infermo di dissenteria a sangue vivo da 
tempo assai lungo, con gran pericolo della sua Vita. La mattina 
per tempo mi portai al Ritiro, come mi richiedeva. Avendolo ve­ 
duto dalla finestra ch'era vicino, gli uscii incontro per riceverlo. 

Smontato da cavallo, il primo saluto che mi fece fu il darmi 
una cartina involtata con 5 zecchini, che mi furono cinque angeli 
ausiliari, e dirmi insieme : Questa è una caparra dell'altro che 
penso di fare, non lo prenda per final pagamento. Consideri che 
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cuore mi si fece, ammirando la Provvidenza del gra_nde Iddio e della 
sua Ss.ma Madre. Ascoltai la confessione di tutti, che erano lui, la co­ 
gnata, una sua figlia, la serva e poche altre persone, celebrai per 
lui la santa messa, dove riceverono la Ss. Comunione, e dopo la 
santa messa li segnai coll'olio della lampana della Ss. Vergine. 

Tutti contenti, fatta un poco di colazione, si ripartirono per 
la patria, da dove poco dopo mi scrisse la grazia ricevuta e mi 
mandò altri cinque zecchini, e mi disse che quando fosse occorso 
il bisogno, avessi fatto recapito da lui. 

Mi venne altra necessità ed io mi portai in Anagni e feci ca­ 
po al suo palazzo, dove mi accolse con amorevolezza grande. Gli 
manifestai il bisogno ed egli mi disse: Qui sono sempre sicuri: fa. 
tevi conoscere a queste monache ed a qualche altra persona. Se vi 
dànno qualche cosa; bene' se no, non mancherà la Divina Provvi­ 
denza : penser6 io. 

In seguito del savio consiglio mi· portai dalla M. Abbadessa 
di S. Chiara, e con il mezzo della b. m. del Sig. Vincenzo Lauri 
suo nipote, che trovai nel parlatorio, mi fece la carità di uno zec­ 
chino. Di lì mi portai dalla M. Priora della Carità, e mi diede 
mezzo zecchino. Un altro zecchino mi diede la b. m. del Sig. Can. 
D. Biagio Cenciarelli. Con questo capitale di due zecchini e mezzo 
ritornai in casa del Sig. Colacicchi, e questi compì la somma di 
dieci scudi, mi diede da pranzo, e speranzato di altro sussidio in 
avvenire, me ne ritornai a casa. 

Scrissi il tutto al P. Tommaso, il quale passando per Anagni 
per affari della Congregazione, fu a ringraziare il Sig. Francesco 
di tanta carità che usava P.er la nostra fabbrica e lo pregò a dare 
qualche altro soccorso; ed il gentiluomo, per mezzo di Carlo mio 
fratello capitato ad Anagni per suoi affari, mi mandò altri venti 
scudi, e mi scrisse che questi erano per la richiesta di sussidio 
fattagli dal P. Tommaso dopo che l'aveva conosciuto. Tutto 
questo ha fatto con me; quello poi assai di più che ha fatto coi 
Padri della Passione, è più noto a loro che a me, onde non occorre 
che io ne parli. 

Il Rev. Sig. D. Stanislao Narducci di f. m. in diverse volte 
mi diede circa ventiquattro scudi. 

Il Sig. Dott. Generoso Petrarca in due volte mi diede sei zec­ 
-ehini. Ho fatto. menzione di tutti, acci6 si pregasse per loro. Ora 



vengo a narrare alcune grazie fatte da Dio e da Maria Ss.rna ai 
lavoratori nella fabbrica. 

Un certo Giuseppe Nepoti ( alias Tre paoli, per soprannome) 
aiutando per carità a portare un trave alla fabbrica, soggiaceva al 
peso della testa più grossa del legno che si portava. Mentre gli 
altri compagni tolsero il cammino per una volta di strada senza 
dargliene avviso, la testa del trave lo battè talmente nel collo, che se 
gli gonfiò tanto notabilmente, che il poverello credeva di non poter 
lavorare per molti giorni, con discapito grande della povera fa­ 
miglia. S'afflisse non poco il povero uomo; ma fattosi coraggioso 
colla speranza nella Ss. Vergine Madre, volle seguitare a portare 
il peso fino alla Chiesa della Ss. Vergine, di cui si parla. Giunto 
là dove io stavo aspettando, mi mostrò il collo gonfio raccontan­ 
domi il fatto successo, e mi disse: Il male me l'ho fatto per servire 
la Madonna Ss.ma, essa dunque ci ha da pensare. Sono poverello e 
carico di famiglia; la Madonna Ss.ma lo sa che io non posso perder 
tempo. Ciò detto, come richiese, lo segnai coll'olio della lampana. 
Ciò fatto preso un poco di ristoro cogli altri compagni, se ne partì. 
Pochi giorni dopo, incontrandomi mi disse: Oh, Zi Prete mio caro, 
guarda un poco qua! mostrandomi il collo libero; e poi mi disse: 
Lunedì [ che fu il giorno seguente al successo passato] stetti tanto 
bene, che feci una giornata di lavoro che non ne farò più un'altra 
simile: sia benedetta Maria Ss.ma. 

Un certo Giov. Batta Priulii con un altro compagno bovattiere, 
portò coi bovi un trave grosso alla fabbrica. Nello scendere' dei 
bovi collo strascino il monte detto di Martini, si rotolò il trave che 
doveva rovinare il bue e i due uomini che stavano dalla parte dove 
fa precipizio, per sostenere colle vette il trave, non bastando loro 
l'animo di riparare, gridò il Priulii: O Santa Maria aiutateci. Ciò 
detto videro, come loro stessi contestarono, uscire dal tufo un co­ 
gnolo ( così chiamano quei massi duri e tondi che si trovano sca­ 
vandosi il tufo}. Questo trattenne il trave e lo regolò perchè non 
facesse alcun danno, e furono tutti liberi. Passato il pericolo si 
voltarono indietro e non videro più il detto cognolo, onde amrni-. 
rando la grazia della Ss.ma Vergine, resero alla medesima affet­ 
tuosissime grazie. 

Due altri bovattieri fecero il tiro di altro grosso trave alla 
fabbrica suddetta. Questi nell'entrare nel piccolo recinto dove sta 
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presentemente la cisterna, si videro i_n procinto di perdere un 
bue. Il caso fu così. Si incontrò la testa del trave con un sasso 
fisso in terra, ed all'urtare obbligò i buoi a dare indietro. Vidi io 
stesso uno di questi animali con un piede steso dentro una picco­ 
la cisterna vecchia che 'non aveva riparo alcuno nella bocca: al 
vedere il pericolo fu gridato: O S. Maria aiutateci. All 'istante si 
vide libero il bue dal precipizio ed il povero padrone dalla perdita 
dell'animale per cui diceva che sarebbe stato spiantato, essendo 
sotto le faccende di lavorare _dei maggesi e non aveva con che 
ricomprarlo, 

Un povero uomo chiamato Rosio Elena, che Iddio abbia nel- 
1 a sua gloria, scivolò sotto il carico di un trave che portò con 
altri compagni alla fabbrica, di tal maniera che si vide perduto 
e se finiva di cadere,, siccome era alla testa più grossa del 
trave e si camminava all'ingiù, così gli altri dovevano cadere non 
potendo far forza, come mi fu detto, onde il poverello doveva restare 
schiacciato sotto il trave. Fu accorto il cadente a gridare: S. Ma­ 
ria aiutateci; ma fu più sollecito il soccorso della richiesta; e gri­ 
dando: Viva Maria, seguitarono felicemente il cammino senz'altro 
incontro. 

Giacchè si parla di travi, sappia che tre volte mi ha liberato 
il Signore da pericoli dei travi per grazia miracolosa. 

La prima fu il giorno innanzi alla vigilia dei Ss. Apostoli 
Pietro e Paolo del 17 53. Stavo osservando un certo spiano che si 
faceva da un muraglione dentro l'odierno coretto in cornu Epistolae 
dell'Altare maggiore. e stavo in piedi sopra la soglia della porta 
che per la scaletta conduce al dormitorio. Circa le ore 2 1 - non 
avevo ancora recitato l'ufficio divino - cominciai diverse volte, ma 
mi sentivo non so che cosa, che mi teneva inquieto e non sapevo che 
cosa fosse. Pensai di mutar luogo e mettermi a sedere, partii di là 
ed andai a sedere in faccia al lavamano. Stava in mezzo al coretto 
un trave grossso, messovi dal muratore per cautela da sostenere 
l'armatura della volta. Nessuno si era accostato al trave, nessuno 
l'aveva toccato, appena io ebbi mutato loco, cadde il trave suddet­ 
to verso il sit.. dove io stavo, che doveva darmi in fronte e la­ 
sciarmi gelalo morto. V eden do il muratore questo fatto, restò 
sbalordito e poi disse: O zi' prete, fa il voto alla Madonna; tu sei 
vivo per miracolo. Tanto sei stato )n quel sito e non si è mai 
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mosso quel trave; appena sei di là partito vedi che è successo? E 
raccontatogli io quella smania che sentivo, mi rispose: Quella era la 
Madonna Ss. acciò scansassi il pericolo. Rendessimo le grazie a 
Dio ed alla Ss. Vergine, e subito ne scrissi la relazione al nostro 
R.mo P. Paolo della Croce, acciò ringraziasse il Signore per me 
con i suoi Religiosi. Mi rispose il Servo di Dio colle precise se­ 
guenti parole che mi spaventarono ed ancora mi fanno gran 
caso. Ecco le sue parole: Tremo nel pensare all'evento del trave 
caduto che infallantemente doveva ucciderla. Oh, che stupenda 
grazia miracolosa! Mi assicurò delle sue orazioni per me e mi 
diede animo con raccontarmi un fatto simile succeduto a lui nel 
Ritiro di S. Angelo, di una grossa pietra che cadde dalla fabbri­ 
ca nell'istante che aveva fatto un passo indietro dal sito in cui 
stava osservando i muratori, che doveva schiacciarlo. 

(Continua) -------·H---- t-t,--·------- 
Cronaca della Ccrigregazicne 

PROVINCIA DELLA PRESENTAZIONE - RITIRI DEL MONTE AROENTARO · Il P. 
Reverendlssìmo alla festa della Presentazlene. 

L'uunua solennità della Presentazione di Maria SS., titolare del 
primo Ritiro e della prima Provincia e Patrona principale di tutta la Con­ 
gregazione, ha risuonato questunno sul Monte - Argentaro di una nota 
particolare di religiosa letizia, che non deve tacersi a quanti sono i figli 
di S. Paolo della Croce, sparsi per l'universo, i quali guardano a questo 
monte come ad una patria comune, a cui sono legati i più cari e preziosi 
ricordi di Congregazione. 

Il Padre Rev.mo volle recarsi quassù in pio pellegrinaggio - come 
egli stesso si espresse - accompagnato da altri Superiori di Congregazione 
e da vari religiosi di diverse provincie e come già il Fondatore, festeg­ 
giare con questi e con le due Comunità dell' Argentare la bella solennìté 
del primo Ritiro di Congregazione. 

Il 19 novembre, all'appressarsi delle carrozze alle falde dell ' Argentare, 
i religiosi cli ambedue le case, i novizi e gli studenti, gli stessi Superiori 
e perfino i sacerdoti più venerandi si portarono luogo la via tortuosa ad 
incontrare il Padre desideratissimo per salutare in lui il decimoquarto suc­ 
cessore del Santo Fondatore. Ed era proprio questa l'impressione di tutti; 
S. Paolo della Croce, dopo aver visitate le Provincie di Congregazione, 
parse per il mondo, tornava nella persona del P. Generale a rivedei-e la 
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culla donde bambina- era uscita per le grandi conquiste la sua Congrega­ 
zione. Benedictus qui venit; beneài.done al Padre che· nel nome ài Dio viene a 
visitare i figli prfowgeniti à11lt' Argcntaro ! ... E intanto-lungo la via non 
agevole e pittoresca si svolgeva uno spettacolo quanto mai soave e com­ 
movente, mai verificatosi per il passato. Forse anche allo stesso Padre 
Rev. mo, ricordando le lunghe peregrinazioni e i molti viaggi fatti per la 
Congregazione, nessun viaggio, ad eccezione forse di quello fatto sui Luo­ 
ghi santi, sarà apparso così pio e incantevole come fu questo del 19 no­ 
vembre, quando, circondato dalla schiera festante dei religiosi, che anda­ 
va aumentando mano mano che si avvicinava alla meta, giungeva, pellt>­ 
grino desiderato, ai nostri luoghi scinti, al Calvario nostro, al nostro Monte 
d'Argento, dove il mare, il cielo e i meravigliosi panorami si specchiarono 
110 dì nella pupilla limpida e penetrante del gran Padre nostro, e dove 
ogni sasso, ogni albero e ogni uccello hanno un ricordo eloquente di lui. 

Nella prima Chiesa della Congregazione, dinanzi al vecchio quadro 
nereggiante, in cui si scorge ancora la celeste pargoletta, clie si presenta 
al Tempio, il Padre Rev , 1110 sostò e pregò lungamente coi religiosi, che 
affollavano la Chiesa, e con essi _cantò in piedi il Jubilate neo oinnis terra, 
il salmo meraviglioso, che pare voglia narrare le vicende ora tristi orn 
liete delle origini della nostra Congregazioue e che il Fondatore stesso, nel 
rapimento della sua anima riconoscente a Dio, veniva a cantare quassù 
nei nove giorni, elle precedono la festa della Presentazione. 

Ma, la meta finale del devoto pellegrinaggio non è ancora raggi untu; 
anche le umili campane del soprastante Ritiro cli S. Giuseppe reclamano 
il Generale; e questi infatti~ dopo un breve riposo alla Presentazioue, volle 
salire lassù, al nostro piccolo e prezioso coenobimn, al più grazioso e de­ 
voto Ritiro di Congregazione, l'unico che conservi ancora le linee archi­ 
tettoniche tracciate dallo stesso Fondatore col suo bastoncello, al quìetis­ 
simo noviziato per antonomasia, <love tutto spira candore, soavità e rac­ 
coglimento; e vi volle salire a piedi, e pregare a lungo in quel piccolo 
paradiso di Chiesa, dove sotto lo sguardo del gran Patriarca dorme con 
altri santi religiosi il primo fratello di Congregazione, il serafico Fr. Giu­ 
seppe di S. Maria. Visitò quindi la inestimabile carueruccia abitata dal 
Fondatore, trasformata ora in Cappella, e quivi, più che altrove, pregò 
fervidamente rievocando i 'più santi ricordi della vita religiosa. La matti­ 
na seguente, 20 novembre, celebrò la S. Messa all'Altare di S. Giuseppe, 
assistito dai Superiori locali e contornato dalla bella corona dei novizi, cui 
si erano aggiunti anche gli studenti venuti dalla Presentazione, tutti in 
cotta, ai quali lo stesso P. Bev.mo distribuì la S. Comunione, mentre la 
devota Chiesina, splendente di lumi, risuona va dei più soavi concenti. 
el troppo· breve soggiorno, che il Padre Rev.mo fece a S. Giuseppe e 
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alla Presentazione, egli ascoltò tutti, ebbe parole di conforto per tutti 
e si interessò di tutto. Non dimenticò i nostri poveri morti e volle scen­ 
dere perfino nei sotterranei del piooolo cimitero posto fra i due Ritiri. 

Ma il momento più bello della rapida visita del P. Rev.mo al Monte­ 
Argentaro, fu quello della mattina della festa, 21 novembre, quando egli 
fra i suoi religiosi celebrò la messa solenne per le due comunità. La bella 
e non grande Chiesa della Presentazione, affollata non tanto, da secolari 
quanto dai religiosi, vestiti tutti di candida ootta, dava l'impressione di 
una celeste visione di pace e faceva ricordare il verso del Salmista: Qwr,m 
banmn et iuc1uiduni luibitare fratres ·in w,m1n. Per confessione dei più vecchi 
religiosi, mai tanti figli di S. Paolo della Croce si erano trovati contem­ 
poraneamente radunati in quella devotissima Chiesa che è la madre di 
tutte le Chiese di Congregazione. Al Vangelo un nostro sacerdote prese la 
parola e nel bel trinomio di Monte - Argentare, Presentazione e S. Paolo 
della Croce seppe intrecciare i più cari ricordi di casa nostra. 

La sera, cantati i secondi Vespri, mentre il Generale si-disponeva a 
far ritorno a Roma, i religiosi si strinsero nuovamente intorno a lui per 
averne la benedizione di commiato. Ma i figli devoti non si contentarono 
di oiò; attratti sempre dall'affetto per il Padre, non curando l' ora tarda 
e la non agevole strada, che avrebbero dovuto rifare, superiori e sudditi, 
giovani e venerandi vegliardi lo seguirono fino al piè del monte, dove si 
rinnovò lo spettacolo affettuoso, ohe spesso ci commuove al termine delle 
nostre missioni, nel · momento di separarci dalle popolazioni evangelizzate. 
Anche i pii solitarii dell? Argentaro, non potendo più parlare con la bocca 
al Padre che partiva, parlarono commossi con le loro mani, le quali scop­ 
piarono in un lungo applauso sincero e beneaugurante. 

Quest' è l'avvenimento ohe ha rallegrato i nostri Confratelli del Monte 
Argentaro , riportato nei suoi punti principali da lunga relazione inviataci 
in proposito. Tutti vi vollero vedere come un riallacciamento delle tradi­ 
zioni del N. 8. Padre, e per questo era più che conveniente che foase 
qui ricordato. 

PROVINCIA DELLA S. FAMluLIA • RITIRO DI HABANA (CUBA) • Inaugurarlon 
di una nuova cappella al N. S. Padre. 

Il 19 Ottobre u. s. nella Cappella del nostro Ritiro di Habana, nel­ 
l'isola di Cuba, ebbe luogo l'inaugurazione di un nnovo altare dedicato al 
N. S. Fondatore e la benedizione della sua statua. L'altare è di cedro, 
molto ben lavorato. Ha quattro colonne torte con capitelli di stile corintio. 
Nella parte superiore campeggia il nostro segna che raffigura un sole che 
spande i raggi della sua luce in ogni direzione e ohe è lavorato con rara 
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maestria. Vi sono, nell'altare, altre sculture che rappreseutano gli stru­ 
menti della Passione e che formano un assieme assai armonioso con il 
Santo al quale è dedicato. L'immagine è di grandezza naturnle , alta m. 1,77. 
t di legno, e fu fatta dal rinomato incisore Sig. Villa in Barcellona. La 
sua J?OSa è grandemente espressiva: pare stia predicando. Con la sinistra 
sostiene un crocifisso, che, secondo i competenti, è superiore in perfezione 
alla stessa immagine. Con la destra, con gesto maestoso richiama l' atten­ 
zione sopra il Crocifisso, come per dire: « Mirate, mirate il Figlio di Dio, 
che fatto uomo, patisce e muore sopra nna croce per la salute eterna 
degli nomini'». 

Un così lieto avvénimento cercarono i nostri Religinsi di rivestirlo di 
una q unlchs solennità. Le 7 del mattino fu l'ora sta bi lita por la benedi­ 
zione. Ufficiò in essa il Superiore <"ella casa, assistito da altri Religiosi e 
fecero da padrini i coniugi Serafino Menocal e Maria .\rnnguren e la 
Sig. Maria D. llfolina Ved. de Menocal, oblatrice della statna. Seguì la 
messa allo stesso altare, celebrata dal P. Superiore, ed in PRRa ebbe luogo 
la Comunione Generale che fu assai numerosa. Diedero risalto e splendore 
alla religiosa funzione i Confratelli della Passione che in 'l nesto giorno te­ 
nevano appunto la loro adunanza e che, vollero servirsi di questa bella 
circostanza per manifestare il loro amore e la loro fedeltà al loro Santo 
Padre, che tanto desideravano vedere rappresentato in propria cappella con 
proprio altare. Alle 9'30 del mattino ebbe luogo la messa solenne. Al 
Vangelo salì il pulpito il P. Superiore, il quale si restrinse a parlare della 
virtù caratteristica dei santi, la prudenza, facendo notare come il nostro 
Santo si distinse in questa importantissima virtù in guisa che a lui pure, 
come a S. Luigi Gonzaga, si JJUÒ applicare l'appellativo di santo pruden­ 
te; e che questa prudenza meravigliosa la guadagnò con la costante ora­ 
zione e l'assiduo studio dei libri santi e con l'umiltà nel domandar con­ 
siglio a persone dotte e sante. Prima di terminare richiamò l'attenzione 
dei padri di famiglia, dei giovani e specialmente di coloro che ricoprono 
uffici pubblici, sopra il dovere di imitare il Santo in una virtù tanto ne­ 
cessaria, il che certamente conseguiranno, se useranno gli stessi mezzi di 
cui egli si servì. Concl~e cou un ardente supplica al Santo per doman­ 
dare benedizione -a tutti e la grazia di poterlo imitare iu terra per essere 
poi un giorno suoi compagni nella gloria. 

Chi scTive queste parole, fa notare. che il 19 ottobre si compivano 
appunto nove anni clacchè la cappella fu benedetta dall'attuale Vescovo di 
Habana, Mons. Pietro Gonzales y Estrada. E parve çhe il Santo scegliesse 
appunto questo giorno (poichè non era questo il giorno designato) per 
prendere, come ne aveva tutto il diritto, un luogo distinto in essa cappella. 

Che dal suo nuovo altare e dalla nuova sua immagine il Santo faccia 
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